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CONTINUAZIONE 


DEL 

CAPITOLO XXIII. 


— N on v’ hanno mica chiamata per nulla la Liones- 
sa, amor mio!— gridò dal suo posto la Chevreuse — e 
mordete per bene! 

— Madama— azzardò Bado — mi pare che maltrat- 
tiate di molto un gran poeta. 

—Un gran poeta? eh via! si vede che venite dalla 
provincia, conforme dicevate pocanzi, e cbeuoo lo a- 
vete mai conosciuto. Egli, gran poeta!.., oh! s’ è alto 
appena di cinque^piedi! 

— Brava, brava! — strillò un tale, lungo, secco e ne- 
ro, con i mostacci da smargiasso e lo spadone enorme 
al fianco — brava, bella Paulet! è tempo una volta di 
rimettere quel Voiture al suo posto, lodichiaro alta- 
uiente che credo d’ intendermi di poesia, e che ho tro- 
vata sempre pessima la sua: 

— Chi è quel bravaccio?— domandò Raolo ad Athos. . 

— Il signor di Scudery. 

—L’autore della Clelia e del Gran Ciro? 

—Che lo compose in conto a metà con sua sorella, 
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6 VENTI ANNI DOPO 

la quale adesso discorre con quella bella signorina lag- 
giù, vicino al signore Scarron. 

Raolo volgendosi vide infatti due facce nuove capi- 
tate d’ allora; una gentile, gracile, mesta, contornata 
da bei capelli neri, occhi soavi come quei vaghi fiori 
di viole, sotto a cui brilla un calice d’ oro; l’ altra pa- 
reva tenesse colei sotto la sua tutela, ed era fredda, 
secca e gialla, vero viso da matrona. 

Raolo fece conto di non muoversi di sala senza aver 
favellato alla leggiadra giovanetta dagli occhietti dol- 
cissimi, che per uno stranissimo giuoco del pensiero, 
e sebbene senza alcuna somiglianza, gli rammentava 
la sua misera Luigia da lui lasciata ammalata nel ca- 
stello di La Vallière, e che fra mezzo a tanta moltitu- 
dine aveva egli per un momento obbliata. 

Nell’ intervallo Aramis si era avvicinato al coadiuto- 
re, che con cera assai gioviale gli aveva insinuata qual- 
che paroletta all* orecchio. Aramis, ad onta del domi- 
nio che aveva sopra sè stesso, non seppe frenare un 
piccolo movimento. 

—Sì! ridete!— gli disse il signor di Retz— e’ ci guar- 
dano. 

E lo piantò per andar a ciarlare con madama di Cbe- 
vreuse, che aveva intorno numerosissimo crocchio. 

Aramis finse di ridere per disviare l’ attenzione di 
parecchi uditori curiosi, ed accortosi che Athos alla 
sua volta era ito a cacciarsi nel vano della finestra do- 
v’ egli era rimasto non poco tempo, se ne andò a rag- 
giungerlo senza far mostra di nulla dopo aver lanciate 
alcune parole da una parte e dall’ altra. 

' E costoro appena riunitisi intavolarono una conver- 
sazione, accompagnata da moltissimi gesti. 

Raolo si appressò ad essi, con forme avevagli racco- 
mandato Athos. 

— Il signor abate— disse Athos— -mi ripete un rw- 
deau di Volture, che a me sembra impareggiabile. 



CAPITOLO XXIII. 7 

-Il visconte si trattenne alcuni istanti vicino a loro, 
indi si mischiò alla comitiva di madama di Chevreuse, 

a cui si erano accostate da un lato la Paulet e dall’ al- 
tro la Scudery. 

— Ebbene!— fece il coadiutore— io mi farò lecito di 
non essere per l’appunto del parere del signore Scu- 
dery; io trovo all’ incontro che Voiture è un poeta, ma 
puro poeta. Gli mancano affatto le idee politiche. 

— Sicché?— domandò Athos. 

— Domani — rispose precipitosamente Aramis. 

— A che ora? 

—Alle sei. 

— Dove? 

— A San-Mandè. 

— Chi ve lo ha detto? 


— U conte di Rochefort. 

Si appressava qualcuno. 

..r" ? J. e idee filosofiche? erano quelle che mancavano 
all infelice Volture, lo credo alla opinione del signor 
coadiutore: puro poeta. 

—Sì, di certo,— soggiunse Menage— per poesia egli 
era stupendo, portentoso; eppure la posterità per quan- 

ii ? r f m,ri g 1 ' darà una taccia, cioè di aver messo 
nella Iattura de’ suoi versi una soverchia licenza; egli 
ha uccisa la poesia senza saperlo. 

—Uccisa! così va detto— confermò Scudery. 

— che capilavori sono le sue lettere!— obiettò la 
Chevreuse. 


,. * S0 ^P quell’ aspetto, — continuò madamigella 

eli Scudery— e assolutamente illustre. 

—E vero,— replicò la Paulet_ma fino a tanto che 
scherza; giacché nel genere epistolare serio è insoffri- 
bile, e se non dice le cose con molta durezza, conver- 
rete bensì che le dice malissimo. 

—Andrete d’ accordo però, che nella facezia non ha 
chi sappia imitarlo. 
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s VENTI ANNI DOPO 

—Sì, sì,— rispose Scudery arricciandosi le basette 
—trovo soltanto che in lui la comica è forzata e la fa- 
cezia troppo familiare. Guardate un po’ la sua lettera 
del carpione at laccio. 

—Senza notare,— appoggiò Menage— che le migliori 
ispirazioni gli venivano dal Palazzo Rambouillet. Vedi 
Zelida e Alcidolea. 

—In quanto a me,— disse Aramis appressandosi al 
circolo e salutando ossequiosamente madama di Clie- 
vreuse, la quale gli rispose con un grazioso sorriso — 
lo taccerò inoltre di essere stato troppo libero con i 
grandi. Ha mancato talvolta di riguardo alla signora 
principessa, al signor maresciallo d’ Albret, al signor 
di Scomberg, e persino alla regina. 

Come, alla regina?— domandò Scudery cacciando 

avanti la gamba diritta quasi volesse porsi in guardia 

cospettone! questa non la sapevo. E in che modo, in 

che modo ha egli mancato a Sua Maestà? 

— Non conoscete la sua operetta: Je pensate? 

No — disse madama di Chevreuse. 

No— ripetè madamigella di Scudery. 

— No fece pure la Paulet. 

— In sostanza io credo che la sovrana l’abbia comu- 
nicata a poche persone-, io l’ ho avuta da fonte sicura. 

— E la sapete? 

— Me la ricorderò, mi pare. 

—Sentiamo!— sentiamo! —gridarono tutti. 

— Ecco in quale occasione la fu fatta— disse Aramis. 

Voitureera nella carrozza della regina, che andava 

a spasso sola con lui nella foresta di Fontainebleau. Ei 
fece mostra di pensare, acciò la sovrana gli richiedesse 
a che pensasse, e tanto avvenne. 

a A che pensate, signor Voiture?— lo interrogò Sua 
Maestà. 

Egli sorrise, finse di riflettere per alcuni minuti se- 
condi, onde si predesse che impro\isasse,e poi rispose: 
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Je pensais, que la destinée, 

Après tant d’ ìrijustes tnalheurs* 

Vous a justement couronnée 
De gioire, d’éclat et d’ honneurs; 

Mais que vous étiez plus heureuse 
Lorsque vous étiez autrefois, 

Je ne dirai pas amoureuse.. 

La rime le veut toutefois.... (1) 

Scudery, Ménage e madamigella Paulet si strinsero 
nelle spalle. 

— . Aspettate!— disse Aramis— sono tre le strofe. 

— Oh!— fece la Scudery— .dite tre stanze*, se è tutto 
al più una canzone! 

Je pensais que le pauvre Amour, 

Qui toujours vous préta ses armes, 

Est burnii loin de votre cour, 

Sans ses traits, son are et ses -charmes; 

Et de quoi je puis profi ter 
En passim t près de vous, Marie, 

Si vous pouvez si maltraiter 
Ceux qui vous ont si bien servie? (2) 

— Oh!— osservò madama di Chevreuse —quanto a 
questo ultimo tratto, non so se stia nelle regole poe- 
tiche,, ma chiedo grazia a suo favore come verità, e la 

(1) Io pensavo che il destino dopo tante ingiuste sventure , 

giustamente v’incoronò di gloria , onori. e splendori; ma ch’e- 
ravate più felice essendo in passato.... non dirò io innamora- 
la... ma la rima vuol però cosi. . • • 

(2) Io pensa\a che il povero amore, il qual vi prestò sempre 
le sue armi, è sbandilo dalla vostra corte senza gli strali e la 
faretra; e di che poss’io prevalermi, o Mariayjwssando pres- 
so di voi, se tanto maltrattate quei che sì Ijeoe vi servirono? 

V 1 * 
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10 VENTI ANNI DOPO 

signora di Haulefort c la signora di Senacey si uni- 
ranno meco se occorre, senza contare il signor di iìeau- 
fort. 

— Tirate pure innanzi— disse Scarron — non son cose 
che mi riguardino più; da stamani in qua io non sono 
più il suo infermo. 

— E l’ultima stanza? — disse madamigella di Scude- 
ry— sentiamola! 

— Eccola— ribattè Aramis — questa ha il vantaggio 
che va avanti coi nomi propri, dimodoché non v’è da 
prendere abbaglio. 

Je pensais — nous autres poétes, 

JN'ous pensons extravaganiment — 

Ce que dans l’ humeur où vous étes 
Vous feriez, si dans ce moment 
Vous avisiez en cette place 
Venir le due de Buckingham, 

Et lequel serait en disgrace, 

Du due ou du pére Vincent. (1) 

A questa terza strofa, si levò un grido generale sul* 
l’ impertinenza di Voiture. 

— Ma — disse pianino la signorina dagli occhietti soa- 
vissimi— io ho però la sfortuna di trovarli stupendi 
quei versi! 

E tale era pure l’ idea di Raolo, che avvicinatosi a 
Scarron lo pregò timidamente: 

— Signore Scarron, fatemi l’onore di dirmi chi è quel- 
la damma che è sola della sua opinione contro tutta 
T illustre comitiva. 

(1) Io pensava — noi poeti pensiamo con bizzarria — a ciò 
clic fareste nell’umore in cui vi troiate, se qui in questo mo- 
mento vedeste venire il duca di Buckingham ; e qual dei due 
sarebbe in disgrazia, oil duca o il padre Vincenzo (Padre Vin- 
cenzo era il confessore della regina ). 
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CAPITOLO XXIII. ii 

— Ah ah! visconte mio, — quegli rispose— se non mi 
inganno,avete voglia di propor le una alleanza offensiva 
e difensiva. 

Rado diventò più rosso di prima, e replicò: 

— Confesso che quei versi mi sembrano graziosis- 
simi. 

—E realmente lo sono; — soggiunse Scarron — ma 
zitto! tra poeti queste cose non si dicono. 

— Io però — riprese il visconte— non ho il bene di 
essere poeta, e vi domandavo... 

—Sicuro, chi era quella giovane dama? È la bella 
Indiana. 

— Scusatemi, — continuò Raolo più vermiglio che 
mai-ma ne so quanto prima. Ohimè! sono provin- 
ciale. 

— Il che significa che capite poco il guazzabuglio 
che qui scorre da tutte le bocche. Meglio! giovanotto 
mio, meglio così! non cercatedi comprenderlo, ci per- 
dereste il vostro tempo, e quando lo intenderete biso- 
gna sperare che non sia più in uso il parlarlo. 

— Sicché mi compatite, signore, — insistè il viscon- 
te — e vi degnerete dirmi chi è colei che chiamate la 
bella Indiana. 

- Si, certo: è una delle più amabili persone ch’esi- 
stano; madamigella Francesca d’Aubigné. 

— È forse della famiglia del famoso Agrippa amico 
del re Enrico IV? 

— È sua népote. Viene dalla Martinicca, ed ecco per- 
chè la chiamo la bella Indiana. 

.Raolo aprì tanto d’occhi, e gli occhi suoi si incon- 
trarono in quelli della signorina, la quale sorrise. 

Si seguitava frattanto a discorrere di Voi ture. 

—Signore — richiese madamigella d’Aubigné a Scar- 
ron come per entrare nella conversazione eh’ esso ave- 
va col visconte — non ammirate gli amici del povero 
Voiture? ma udite un po’ come lo spennano nel tempo 
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12 VENTI ANNI DOPO 

che lo lodano! Uno gli toglie il buon senso, l’ altro la 
poesia, questo l’ originalità, quello il gusto comico, 
uno l’indipendenza, un altro.... Dio buono! e che gli 
lasceranno, all’ assolutamente illustre? come ha detto 
madamigella di Scudery. , 

Scarron si mise a ridere, e Rado pure. La bella In- 
diana sorpresa dell’ effetto da lei prodotto abbassò il 
ciglio e ritornò nell’ ingenuo suo aspetto. 

— È molto spiritosa! — disse Rado. 

Athos sempre nel vano della finestra osservava tutta 
la scena cou un sorriso di disprezzo sul labbro. 

— Chiamate un poco il conte di la Fère, —disse ma- 
dama di Chevreuse al coadiutore— ho bisogno di par- 
largli. 

—Ed io— rispose il coadiutore — ho bisogno che tutti 
credano che non gli parlo. Lo amo e lo ammiro, giac- 
ché conosco le sue antiche avventure, almeno parec- 
chie, ma non ho idea di salutarlo che doman l’ altro la 
mattina. 

—E perchè doman l’altro? 

—Lo saprete domani sera— replicò ridendo il signor 
di Gondy. 

— Ma, in coscienza, voi discorrete a suon di gerogli- 
fici. Signor d’Herblay, — aggiunse volgendosi ad Ara- 
mis— favorite anche una volta esser mio servente que- 
sta sera? 

— E come, duchessa! — disse Aramis— questa sera, 
domani, sèmpre. 

— Or bene, andate a chiamarmi il conte di la Fére. 

Araiuis si accostò ad Athos, e ritornò indietro seco. 

—Signor conte,— fece la duchessa consegnando ad 
Athos una lettera, — ecco ciò che vi aveva promesso; 
il nostro protetto sarà benissimo ricevuto. 

— Madama, egli è ben fortunato di esservi debitore 
di qualche cosa. 

— In quanto a questo voi non gli avete invidia, di 
certo, giacché io debbo a voi r averlo conosciuto. 
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CAPITOLO XXIII. 13 

La maliziosa donna diede una tal risposta con un sor- 
risetto che ad Athos rammentò Maria Michon. 

E indi si alzò e chiese la carrozza. 

MiHlamigella Paulet era giù partita; madamigella di 
Scudery se ne andava. * 

—Visconte — ordinò Athos a Haolo — seguitatela du- 
chessa di Chevreuse ; pregatela di accettare la vostra 
mano per scendere, e andando giù con lui ringraziatela. 

I,a bella Indiana si appressò a Scarron per prendere 
da esso commiato. 

— Ve n’andate di giù?— domandò Scarron. 

— Vo via una delle ultime, come vedete. Se avete no- 
tizie del signor Voiture, e specialmente se son buone, 
fatemi grazia di mandarmele domani. 

— Oh! ormai può morire. 

— Come! 

— Senza dubbio; è bell’e fatto il suo panegirico. 

E si separarono ridendo la giovanetta girandosi a 
guardare il povero paralitico con premura, il paraliti- 
co seguendola con occhi amorosi. 

— A poco a poco si diradavano i crocchi. Scarron non 
fece mostra di vedere che taluni si erano parlato miste- 
riosamente, che per diversi erano giunte delle lettere, 
e che il suo trattenimento serale pareva avesse avuto 
lino scopo occulto lontanissimo dalla letteratura di cui 
però si era trattato con tanto calore. Ma a Scarron che 
importava di ciò? ormai in casa sua si poteva sparla - 
re (frondcr ) a bell’agio: dalla mattina in poi, conforme 
aveva detto, egli non era più l’infermo della regina. 

Ruolo accompagnò difatti la duchessa sino alla car- 
rozza, in cui essa salì dandogli a baciare la mano; poi 
per uno di quei capriccetti che la rendevano sì adora- 
bile, e soprattutto sì pericolosa, lo afferrò improvvisa- 
mente per la testa e lo baciò in fronte dicendogli: 

— Visconte, deh! i miei voti e questo bacio vi por- 
tino fortuna. 
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14 VENTI ANNI UOPO 

Indi Io respinse, e ordinò al cocchiere di trottare si* 
no al palazzo di Luynes. 

La carrozza era corsa via*, la signora di Chevrcusc a- 
veva fatto dallo sportello un piccolo cenno a Raolo, e 
questi rimaneva là confuso, 

Athos comprese quanto era avvenuto. 

— Venite, visconte, egli disse— è tempo vi ritiria- 

te: domani partirete per l’armata del signor principe, 
dormite bene per l’ultima vostra notte di cittadino. 

—Sarò dunque soldato? oh, grazie, grazie di cuore! 

— Addio, conte,— disse l’abate d’Herblay — me ne tor- 
no in convento. 

—Addio abate,— fece il coadjutore — domani predi- 
cherò, e questa sera ho da consultare una ventina di 
testi. 

— Addio, signori, —aggiunse Athos— io vo a dormi- 
re per ventiquattro ore di seguito; non mi reggo dalla 
stanchezza. 

1 tre si salutarono, ed uscirono dopo aver ricambia- 
to un ultimo sguardo. 

Scarron li seguitava con la coda dell’occhio attraver- 
so alle portiere del suo salone. 

—Nessun di loro farà quel che dice,— borbottò col 
suo sogghigno da scimmia — ma vadano pure, bravi 
gentiluomini! chi sa se non lavorano a farmi restituire 
la mia pensione? essi possono muovere le braccia, e 
questo è molto; io, ahimè! non ho altro clic la lingua, 
ma procurerò di provare ch’è pure qualcosa. Ebi,Cham- 
penois! venite a trascinarmi verso il mio letto... In ve- 
rità, è molto amabile la signorina d’Aubignc! 

E il povero paralitico disparve nella sua camera dor- 
mitoria, fu chiuso l’ uscio, e i lumi si spensero l’un do- 
po l’altro nel salone della via des Tournelles. 
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CAPITOLO XX IV. 

S. DIONIGI 

Principiava ad esser giorno quando Atbos si alzò e 
si fece vestire. Dalla sua pallidezza maggiore del con- 
sueto, e dai segni che lascia sul volto la vigilia, si scor- 
geva che dovea aver passata quasi tutta la notte senza 
dormire. Contro rabitudine di quest'uomo tanto fermo 
e deciso, esisteva in quella sua persona qualche cosa di 
lento e d’irresoluto. 

Egli è che si occupava ai preparativi di partenza di 
Raolo e cercava di acquistar tempo. Prima forbì da sè 
una spada che trasse da un astuccio di cuojo profuma- 
to, esaminò se l'impugnatura era ben in guardia, e se 
la lama reggeva a questa assai solidamente. 

Di poi gettò in fondo ad una valigia destinata al gio- 
vanetto un sacchetto pieno di luigi, chiamò Olivain ( il 
lacchè che lo aveva accompagnato da Blois), e gli foco 
fare davauti a sè i fagotti, invigilando che vi fossero 
tutti gli oggetti necessari aduno che si mette in cam- 
pagna. 

Ed avendo impiegato un’ora circa in tali diligenze, 
aprì l’usciale che conduceva in camera del visconte e vi 
entrò leggermente. 

11 sole digià brillante penetrava nella stanza dalla 
larga finestra di cui Raolo tornato tardi aveva trascu- 
rato di chiudere le portiere. Dormiva esso ancora, con 
la testa graziosamente posata sul braccio. I lunghi ea- 
pelii neri gli cuoprivano per metà la bella fronte umi- 
da tuttavia di quel vapore che scorre in lucide perle 
giù per la guancia dello stanco fanciullo. 

Athos si avvicinò, e chinatosi in atto ricolmo di te- 
nera malinconia, stette lunga pezza a considerare il gio- 
vanetto dal labbro sorridente, dalle palpebre quasi chiu- 
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16 VENTI ANNI DOPO 

se, di cui i sogni dovevano essere dolcissimi e lieve il 
sonno, tanto era l’affetto e la sollecitudine che poneva 
l’angiolo suo protettore nella tacita sua custodia. A 
grado a grado Athos si lasciò trasportare dall’ incanto 
della sua meditazione al cospetto di quella gioventù sì 
ricca e pura, e a lui ricomparve la gioventù sua pro- 
pria, seco recando tutte le sue soavi rimembranze, le 
quali sono piuttosto fragranze che pensieri. Da quel pas- 
sato al presente correva un abisso. Ma l’immaginazione 
lia il volo dell’angiolo e del lampo;varca i mari ove noi 
fummo presso a naufragare, le tenebre in cui si pende- 
rono le nostre illusioni, i precipizi in cui si sommerse la 
nostra felicità Ei riflettèche la prima parte deliba sua vi • 
ta era stata distrutta da una donna*, riflette atterrito a 
quanta influenza aver possa l’amore sovra ad una orga- 
nizzazione si delicata e vigorosa a un tempo stesso. 

Ricordandosi tutto ciò ch’egli aveva sofferto previde 
ciò che soffrir poteva Raolo, e l’ espressione della pro- 
fonda e tenera pietà penetratagli in cuore si riversò 
nell’umido sguardo che tenne fisso sul fanciullo. 

Nel momento Raolo si destò, con quel risveglio sce- 
vro da nuvoli, da tenebre, e da fatiche che caratteriz- 
za certi naturali delicati al pari di quello degli angeli. 
I suoi occhi si fermarono su quelli di Athos, ed egli 
senza dubbio comprese quanto passava nell’interno del- 
l’uomo che attendeva il suo destarsi nella guisa in cui 
un amante attende quello della sua bella, giacché gli 
corse nello sguardo l’espressione di un amore infinito. 

— Eravate costì, signore! disse in tuono del massimo 
rispetto. 

— Si, Raolo, era qua— rispose il conte. 

— E non mi svegliavate! 

— Volevo lasciarvi ancor qualche momento del vo- 
stro buon sonno; dovete essere stanco della giornata 
di jeri prolungatasi tanto tardi. 

— Oh! quanto siete buono! 


CAPITOLO XXIV. 17 

Come vi sentite? 

— Benissimo, e quieto, e in forze. 

—Egli è che crescete tuttora,— continuò Athos con 
interesse paterno e da uomo già maturo— e le fatiche 
dell’età vostra son doppie. 

— Ah! vi chiedo scusa, signore — disse Rado con- 
fuso da tanta premura — ma fra un momento sarò ve- 
stito. 

Athos chiamò Olivain, e dopo dieci minuti, il suo pu- 
pillo con la puntualità che gli era stata trasfusa da lui 
già avvezzo al servizio militare, si trovò bell’e pronto. 

— Adesso — disse il visconte al domestico — occupate- 
vi del mio bagaglio. 

— II vostro bagaglio vi aspetta — gli rispose Athos 
— io ho fatto fare la valigia sotto i miei occhi, e nulla 
vi mancherà. Dev’essere digià posta addosso ai cavalli, 
ugualmente che la sacca del servitore, se il mio coman- 
do si è eseguito esattamente. 

— Con ogni precisione e secondo la vostra volontà, 
signor conte, — avvertì Olivain — e i cavalli attendono. 

*—Ed io stava a dormire! — esclamò Rado— mentre 
voi avevate la bontà di provvedere a tutte queste co- 
se! ma davvero mi colmate di tratti d’immensa bontà! 

—Sicché mi amate un poco, almeno io lo spero— re- 
plicò Athos con molta commozione. 

—Oh signore!— disse Raolo, che per non manifesta- 
re tutta la sua tenerezza faceva sforzi onde pativa ol- 
tremodo — mi è testimone Iddio che vi amo e vi ve-* 
nero! 

— Badate di non dimenticar roba alcuna — fece A- 
thos figurando di cercarsi attorno per celare la sua a- 
gitazione. 

—No, no... signore. 

11 lacchè accostatosi allora ad Athos con una lai qual 
titubanza, gli disse piano: 

— 11 signor visconte non ha spada, perchè jer» sera 
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vossignoria mi fece portar via quella ch’ei si era levata. 

—Va bene, ci penso io— rispose il padrone. 

Roolo non mostrò accorgersi del breve dialogo. Sce- 
se guardando ad ogni poco il conte per conoscere se e- 
ra giunto ristantedeiraddio;ma Athos non faceva motto. 

Arrivato sul verone, il giovine vide tre corsieri. 

— Oh! — esclamò esultante — dunque mi accompa- 
gnate? 

—Voglio condurvi un poco in là— disse il conte. 

E negli occhi al garzoncello brillò sommo giubilo, 
e saltò egli svelto a cavallo. 

Athos si pose lentamente sul suo dopo aver detto 
poche parole sotto voce al servo, il quale invece di an- 
dar subito appresso, salì di nuovo a casa. Raolo, con- 
tentissimo di essere insieme col conte, non si accorse 
di niente, o di niente parve almeno si accorgesse. 

! due gentiluomini presero dal Ponte Nuovo, conti- 
nuarono su per gli scali, o piuttosto da quel che si chia- 
mava in allora YAbreuvoir Pèpin,e rasente alle mura del 
Gran Castelletto ^ uando entravano nella contrada di S. 
Dionigi li raggiunse il lacchè. 

Fecero il tragitto in silenzio. 11 giovanetto capiva che 
si approssimava il momento della separazione: la sera 
innanzi il conte aveva date diverse istruzioni per cose 
che lo riguardavano nel corso della giornata. D’altron- 
de i suoi sguardi divenivano ognora più affettuosi, e 
così pure le poche parole eh’ ei si lasciava sfuggire. 
Tratto tratto gli usciva di bocca una riflessione o un 
consiglio, e la favella dava indizio di estrema premura. 

Oltrepassata la porta S. Dionigi, e mentre erano ar- 
rivati all’alture dei Certosini, Athos diede un’occhiata 
al palafreno di Raolo. 

— Badate,— disse al giovane— avete la mano grave; 
ve l’ho detto più volte, e non dovreste dimenticarlo, 
giacché è un gran difetto in un cavallerizzo. Vedete! il 
vostro cavallo è digià stanco e butta la spuma, intanto 
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cheil mio sembri! uscito or dianzi dalla scuderia. Gl’in- 
durite di troppo il morso, e non potete più farlo agire 
colla prontezza necessaria. La salvezza di un cavalcan- 
te dipende talora dalla sollécita obbedienza dell’anima- 
le ch’egli ha sotto.E fra otto giorni, rifletteteci, non a- 
vrete da mimovrare alla cavallerizza, ma sì bene sul 
campo di battaglia. 

In un subito però, e per non dare soverchia impor- 
tanza alla sua osservazione, ei soggiunse: 

— Guardate, Raolo, che bella pianura per inseguire 
le pernici! 

11 fanciullo approfittava della lezione, ed ammirava 
la bella delicatezza con cui venivagli data. 

—L’altro giorno notai anche un’ altra cosa,— .ripre- 
se Athos— cioè che nello sparare la pistola tenevate il 
braccio troppo steso. Con questo la botta va meno sicu- 
ra, e realmente mancaste il bersaglio tre volte su do- ' 
dici. 

—E voi lo coglieste tutte e dodici! — rispose sorri- 
dendo Raolo. 

— Perchè piegavo il pugno, e riposavo così la mano 
sul gomito. Mi capite bene, mio caro? 

— Oh si; dipoi ho tirato da me solo attenendomi a 
questo suggerimento, ed ho avuto buonissimo esito. 

—Ecco, — ricominciò Athos — anco battendovi di 
scherma incalzate di soverchio l’ avversario. È difetto 
proprio dell’età vostra, lo so, ma il movimento del cor- 
po in ciò troppo frequente scompone sempre la spada 
dalla linea, e se aveste che fare con un uomo di san- 
gue freddo, vi fermerebbe al primo vostro passo con 
una semplice svolta del ferro, o pure con una botta di- 
ritta. 

•—Sì, sì, conforme voi faceste spessissimo, ma non 
tutti hanno la vostra destrezza ed il vostro coraggio. . 

— Che vento fresco!... è un ricordo dell’inverno... 

—Appunto, se andate al fuoco— e vi andrete perchè 
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siete raccomandato ad un generale assai portato per la 
polvere — sovvenitevi in un impegno da solo a solo, se- 
condo accade sovente a noi altri di cavalleria, di non 
essere mai il primo a tirare: chi tira primo tocca di ra- 
do l’altro, dacché va col timore di essere disarmatoda- 
vanti ad un nemico armato; indi quando quegli vibra il 
colpo, fate che il vostro cavallo s’impenni: è questa u- 
na manovra che due o tre fiate mi ha salvata la vita. 

—Ed io l’adoprerò quando non fosse che per grati- 
tudine. 

—Oli!— fece Athos— non sono cacciatori di contrab- 
bando coloro che son laggiù arrestati?. . . Ma un al- 
tro avviso importante: se siete ferito, se cadete di sel- 
la e vi rimane ancora un po’di forza, toglietevi dalla li- 
nea che ha seguitata il vostro reggimento; diversa- 
mente esso può esser ricondotto indietro e voi calpe- 
stato dai cavalli. In ogni caso, qualora siate ferito, 
scrivetemi sul momento o fatemi scrivere; c intendia- 
mo di ferite, noi altri!’ 

E il conte così dicendo sospirava. 

—Grazie— rispose Raolo commosso. 

—Eccoci a S. Dionigi— balbettò Athos. 

Erano appunto alla porta della città custodita da due 
sentinelle. Una di esse all'altra: 

— Ecco ancora un giovine gentiluomo che mi ha la 
cera di andare alfarmata. 

Athos si volse: tutti quei che si occupavano anche 
in modo indiretto di Raolo prendevano tosto per lui il 
maggior interesse. 

—Da che ve ne avvedete?— domandò al soldato. 

— Dal suo aspetto— colui rispose, — e poi egli è del- 
l’età voluta; per oggi è il secondo. 

—È già passato stamani uno simile a me?— richiese 
Raolo. 

—Sissignore, di nobil figura e in bellissimo equipag- 
gio; mi è sembrato figliuolo di qualche gran signore. 
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—Sarà per me « n compagno di viaggio,— disse il gio- 
vanetto ad Athos— ma ohimè! non mi farà obliare quel- 
lo che io perdo. 

—Non credo che lo raggiungiate replicò il conte 

—perchè io ho da parlarvi qua, e ciò che ho da dirvi 
esigerà forse tanto tempo che quel gentiluomo vi pre- 
ceda di molto. 

— Come vi piace, signore. 

Cosi favellando i due traversavano le strade che c- 
rano piene di gente a motivo della solennità della festa, 
ed arrivavano di faccia alla basilica ove dicevasi una 
prima messa. 

—Smontiamo— fece Athos — e voi, Olivain, custo- 
dite i cavalli e date a me la spada. 

E presa la spada che il servo gli porgeva entrò in- 
sieme col visconte. 

Athos offerse l’acqua benedetta a Raolo. In certi cuo- 
ri di padri v’è un poco di quel premuroso amore che ha 
per l’amante sua l’innamorato. 

Il giovinetto toccò al conte la destra, salutò, e si fo- 
ce il segno della croce. 

Athos disse poche parole ad uno dei custodi, il qua- 
le dopo un inchino si avviò verso i sotterranei. 

— Venite, Raolo, — disse Athos— e seguitiamo quel- 
l’uomo. 

11 guardiano aprì il cancello delle tombe regie, e 
stette sul gradino più alto, mentre i due forestieri di- 
scendevano. Le profondità della scala sepolcrale erano 
rischiarate da una lampada d’argento posta suU’ultimo 
gradino, e precisamente sotto quel lume stava avvol- 
to, in un ampio manto di velluto paonazzo con molti 
gigli d’oro, un catafalco sorretto da cavalletti di ebano. 

Raolo, preparato a quella situazionè dallo stato del 
proprio cuore ricolmo di mestizia , dalla maestà del 
tempio che aveva tutto percorso, èra sceso con passo 
lento e solenne; e si teneva in piedi e nuda la testa 
Voi. //. 2 
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dinanzi a quella spoglia mortale dell’ultimo re, la qua- 
le non doveva andare a raggiungere gli avi suoi se 
non quando il suo successore verrebbe a raggiungere 
lui stesso, e che pareva restasse colà per dire all’uma- 
no orgoglio, facile tanto ad esaltarsi sul trono: Polve 
ter restie, ti aspetto! 

Fuvvi un momento di silenzio. 

Dopo di che Athos alzando la mano e additato il se- 
polcro disse: 

—Questa incerta sepoltura è quella di un uomo de- 
bole e senza alcuna grandezza, e che pur non ostante 
ebbe un regno pieno di avvenimenti ... perchè al di- 
sopra di questo re vegliava Io spirito di un altro uo- 
mo, come la lampada che qui mirate veglia sopra al- 
la bara e le dà luce. Quegli era il re vero; l’altro non 
era che una larva in cui egli poneva l’anima sua. E 
bensì, tanto è possente presso di noi la maestà mo- 
narchica, che quell’uomo non ebbe tampoco l’onore di 
una tomba a’piedi di colui per la cui gloria adoprò la 
sua vita; imperocché, e di ciò vi sovvenga, o Raolo, 
s’ei fece piccolo il re, fé’ ben grande la regaledignità. 
Codesto regno passò; il ministro temuto, terribile, o- 
diato dal suo padrone, calò nella tomba, traendovi se- 
co il re, cui non voleva lasciar viver solo, per tema 
al certo che distruggesse l’opera sua, dacché un re non 
erige, non edifica, se non quando abbia seco o Dio, o 
lo spirito di Dio. Allora però tutti considerarono la 
morte di Richelieu come una salvezza, ed io pure, tan- 
to sono ciechi i contemporanei! spesso mi opposi ai di- 
segni del grand’uomo che teneva nelle sue mani la 
Francia, e che secondo queste apriva o stringeva, la 
soffocava o le dava aria a suo talento. Se non ci an- 
nientò me e gli amici miei, nella tremenda ira sua, fu 
di sicuro onde oggi io potessi dirvi: Raolo , sappiate 
sempre rispettare il ree la regale dignità. Raolo, e’ mi 
sembra di vedere il vostro avvenire come traverso ad 
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un nuvolo. Esso è, per quanto io creda, migliore del 
nostro. All’opposto di noi , che avemmo un ministro 
senza re, voi avrete un re senza ministro. Quindi po- 
trete servire, amare e rispettare il sovrano. Se il so- 
vrano divien mai un tiranno, — imperciocché il sommo 
potere ha tali vertigini che lo spingono talvolta alla 
tirannide— servite, amate e rispettate in lui la dignità 
regale, quella scintilla che fa la polve tanto grande e 
santa, che noi, pur gentiluomini d’alto grado, siamo 
si poco davanti a quel corpo steso suU’uUimo gradino 
di questa scala, com’è il corpo medesimo dinanzi al 
trono del Signore. 

— -Adorerò- Iddio, —disse Haolo— rispetterò la regia 
potestà, e se muojo procurerò di morire pel re, per la 
potestà regia, e per Dio. Vi intesi io bene, o signore? 

Athos sorrise. 

—Siete d’ indole nobilissima— rispose— ed eccovi la 
vostra spada. 

— Ilaolo pose in terra un ginocchio, ed il conte se- 
guitò : 

■ — La portò mio padre, leale gentiluomo; io la por- 
tai, e qualche volta le feci onore quando in mia ma- 
no era l’elsa e mi pendeva al fianco il fodero. Se la vo- 
stra destra è ancor debole per maneggiare questa spa- 
da, meglio eosì! avrete maggior tempo onde impara- 
re a non isguainarla se non quando essa debba mo- 
strarsi. 

—Signore, — replicò il giovanetto— tutto io vi de- 
vo, ma questo brando è il più prezioso di tutti i vo- 
stri doni; lo terrò, ve lo giuro, come si spetta ad uo- 
mo riconoscente. 

E accostate aU’impugnatura le labbra la baciò ri 
spettoso. 

. —Alzatevi, visconte, ed abbracciamoci— disse Athos. 

Raolo si gettò con trasporto nelle sue bràccia. 

— Addio, — balbettò il conte che si sentiva venir 
meno il cuore— addio, e pensale a me. 
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—Oli sempre! oh, in eterno ! si, k> giuro, e se mi 
avvenga qualche sciagura, il vostro nome sarà l’ultima 
parola, e la memoria di voi l’ultimo mio pensiero. 

Athos risalì in fretta onde celare la sua emozione, 
diede una moneta d’oro al custode delle tombe , s’in- 
chinò davanti all’altare, e corse al loggiato della chie- 
sa, fuori del quale Olivain attendeva con gli altri due 
cavalli. 

— Olivain,— gli disse additando il budriere di Raolo 
— stringete la fibbia di questa spada ch’è troppo lenta. 
Bene . . . Adesso, accompagnerete il signor visconte 
fintanto che Grimaud vi abbia raggiunto, ed allora Io 
Jascerete seco. Intendete, Raolo ? Grimaud è un vec- 
chio servo pieno di coraggio e di prudenza, egli vi se- 
guirà. 

— Come vi piaccia, mio signore. 

— Animo, a cavallo, ch’io vi vegga partire. 

Raolo obbedì. 

— Addio, Raolo, addio, figlio caro! 

— Addio, signore, addio, mio benefattore! 

Athos fe’un cenno colla mano, chè non osava par- 
lare, e Raolo si allontanò tenendo nella destra il cap- 
pello. 

Athos rimase immobile a guardarlo sinché ei di- 
sparve alla svolta di una strada. Allora gettata ad (in 
villico la briglia del suo corsiero, salì piano i gradini, 
rientrò in chiesa, andò ad inginocchiarsi nel luogo più 
oscuro, ed ivi pregò. 

CAPITOLO XXV. 

UNO DEI QUARANTA MEZZI DI FUGA DEL SIGNOR 
DI BEAUFORT 

Frattanto passava il tempo per il prigioniero come 
per quelli che occupavansi della sua fuga; se non che 
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per lui trascorreva più lentamente. Al contrario degli 
altri uomini, i quali prendono con calore una risolu- 
zione pericolosa e si raffreddano a misura che avvici- 
nasi il momento di eseguirla, il duca di Beaufort, il di 
cui coraggio era ormai passato per proverbio ed in- 
catenato da una inazione di cinque anni , sembrava 
spingesse innanzi il tempo e co’suoi voti chiamasse 
l’ora di agire. Esisteva nella sua fuga, indipendente- 
mente dai progetti che faceva per l’avvenire, —e con- 
fessiamolo, molto vaghi ed incerti — un principio di 
vendetta che gli consolava il cuore. In primo luogo la 
sua clandestina partenza era un imbroglio pel signor 
di Chaviguy, eh’ egli avea preso ad aborrire a motivo 
delle piccole persecuzioni in cui lo aveva assoggettato; 
poi un grave imbarazzo per Mazzarino che detestava 
ed esecrava a cagione dei grandi rimproveri che avea 
da fargli. Come ognun vede, si manteneva l’opportuna 
proporzione tra i sentimenti del signor di Beaufort 
verso il governatore ed il ministro, il subalterno ed il 
padrone. 

Di più il duca, ehe conosceva tanto bene lo interno 
del Palazzo Reale, e non ignorava le relazioni della re- 
gina col ministro, metteva in iscena dalla sua carcere 
tutto quel movimento drammatico che succederebbe, 
allorché dal gabinetto di Mazzarino alla camera di An* 
na echeggiasse il grido: « È scappato di Beaufort! » E 
ripensando a lutto questo, se la rideva fra sé, e gli 
pareva già di esser fuori a respirar l'aria delle pianu- 
re e delle selve, dando di sprone a un robusto corsie- 
ro, ed esclamando ben forte: « Son libero! » 

È vero che ritornato poi in sé stesso, si trovava tra 
quattro mura, vedeva dieci passi distante la Ramée 
che rigirava un dito pollice sull’altro, e nell’anticame- 
ra le otto guardie ehe scherzavano o bevevano. . 

L’unica cosa che lo riposava da quattro sì odioso— 
tanto è grande l’instabilità della mente umana— era la 

4 ** 
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faccia arcigna di Grimaud, quella faccia che in sul 
principio egli aveva presa a odiare e che indi era di- 
ventata tutta la sua speranza. Grimaud gli sembrava 
bello a pari d’un Antinoo. 

È superfluo il dire che tutto questo era un giuo- 
co deU’immuginazione riscaldata del nostro detenuto. 
Grimaud era sempre lo stesso; e quindi si conservava 
l’intera fiducia del suo superiore la Ramée, che ormai 
avrebbe contato più su di lui che sopra sè medesimo, 
giacché come accennammo la Ramée provava in fondo 
al cuore una tal qual debolezza a favore del signor di 
Beaufort. 

E perciò il buon la Ramée godeva anticipatamente 
della cena da fare da solo a solo col prigioniero. Ei 
non aveva che un difetto, la gola; aveva trovate squi- 
site le robe del successore di Marteau, e questi gli a- 
veva promesso un pasticcio ripieno di fagiani anzi che 
di galletti, e del vino di Chambertin invece del Ma- 
con. Il che abbellito dalla presenza dell’ ottimo prin- 
cipe, che inventava sì graziose burlette contro il Cha- 
vigny, e lepidissimi scherzi addosso al Mazzarino, for- 
mava della bella Pentecoste vicinissima una delle più 
brillanti feste per messer la Ramée. 

Sicché esso attendeva le sei ore di sera con impa- 
zienza uguale a quella del duca. 

Sino dalla mattina si era occupato di tutti i detta- 
gli, e non fidandosi di alcuno avea fatta in persona Ur 
na visita al successore di mastro Marteau. Costui a- 
veva operato portenti: gli mostrò un vero pasticcio 
mostro , adorno sul coperchio con le armi del signor di 
Beaufort; era vuoto, ma accanto si vedevano un fa- 
giano e due pernici lardellate e tonde che parevano 
tre torsellini da spilli. 

Per maggior fortuna, noi già lo avvertimmo, il si- 
gnor di Chavigny riposandosi su la Ramée era andato 
a fare un piccolo viaggio, c partitosi la mattina stessa 
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avea lasciato lui come si direbbe sotto governatore 
del castello. 

Grimaud poi sembrava in viso più arcigno che mai. 

Nel giorno il signor di Beaufort aveva giuocatoalla 
palla con la Ramée; un cenno di Grimaud gli avea da- 
to a capire che dovesse badar bene a tutto. 

Grimaud andando avanti insegnava la strada che do- 
vea farsi la sera. Il giuoco della palla era in quello che 
chiamava il recinto del piccolo cortile del castello; luo- 
go assai deserto, ove non si ponevano sentinelle se non 
nel momento in cui il duca faceva la partita , ed anco 
a motivo dell’altezza del muro pareva codesta una pre- 
cauzione superflua. 

V’erano da aprire tre porte innanzi d’arrivare a quel 
recinto. Ad ognuna serviva una chiave diversa. La Ra- 
mée teneva tutte e tre le chiavi. 

Giunto al locale predetto, Grimaud andò come alla 
spensierata a sedersi vicino ad una ferito ja, con le gam- 
be penzoloni fuor della muraglia. Diveniva chiaro che 
in quel punto sarebbe fissata la scala di corde. 

Questa manovra , facile a comprendersi pel signor 
di Beaufort, era però, secondo ciascuno lo riconosce, 
impossibile a intendersi per la Ramée. 

S’incominciò la partita. Questa volta il duca era in 
vena, e v’era quasi da dire che posasse colle dita le 
pillotte dove voleva ch’elle andassero. l.a Ramée fu 
battuto compiutameli te. 

Quattro dei guardiani del signor di Beaufort lo a- 
vevano accompagnato e raccoglievano le palle. Termi- 
nato il giuoco, egli burlando la Ramée per la sua poca 
abilità, offerse ai guardiani due luigi acciò andassero 
a bere alla sua salute con gli altri quattro loro came- 
rati. 

doloro chiesero l’autorizzazione a la Ramée, il qua- 
le la concesse, ma soltanto per la sera. Sino allora e- 
gli aveva da occuparsi di faccende importanti, c do- 
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vendo far varie gite desiderava che in assenza sua il 
prigioniero non si perdesse di vista. » 

Qualora il signor di Beaufort avesse disposte le co- 
se di per sé, probabilmente le avrebbe fatte meno a 
sua convenienza di quello che le accomodasse il suo 
custode. 

Finalmente suonarono le sei! sebbene non s’avesse 
da porsi a tavola sino a sette ore, il pasto era pronto 
e apparecchiato. Sopra una credenza stava il pasticcio 
colossale con le armi del duca, che parea colto appun- 
tino, da quanto si potea giudicare al color dorato del- 
la crosta. 

E tutto il rimanente era sul medesimo genere. 

Tutti avevano grande impazienza, le guardie d’ire a 
bere, la Ramée di mettersi a mensa , e il signor di 
Beaufort di scappare. 

Il solo Grimaud se ne stava impassibile. Avreste 
detto che Athos lo avesse educato nella previdenza di 
quella grande circostanza. 

In certi momenti il duca guardandolo domandava 
fra sè se pur sognava, e se quella figura di marmo era 
realmente al suo servizio e se si animerebbe arrivato 
l’istante opportuno. 

La Ramée licenziò le guardie, ad esse raccomandan- 
do di bere alla salute del principe, e indi partite che 
esse si furono serrò le porte, si mise in tasca le chia- 
vi, e additò la tavola al duca in modo che significava: 

• — Quando vorrà monsignore. 

Il principe guardò Grimaud, Grimaud guardò l’oro- 
logio a pendolo; erano appena sei ore e un quarto; la 
fuga era fissata per le sette, talché restava da aspetta- 
re tre quarti d’ora. 

Il signor di Beaufort per acquistare uno di quei tre 
quarti, addusse a mo’di pretesto una certa sua lettu- 
ra e chiese di finire il capitolo. La Ramée si accostò , 
allumò di su la spalla che libro fosse quello avente 
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-taula influenza sopra Sua Altezza da impedirle di se- 
dersi a mensa imbandita la cena. 

Erano i Commentarj di Cesare, ch’egli stesso ad on- 
ta delle istruzioni del signor di Chavigny procacciati 
gli aveva tre giorni innanzi. 

E la Ramée si propose fermamente di non più por- 
si in contravvenzione coi regolamenti della torre. 

Intanto sturò le bottiglie, e andò adannasare un tan- 
tino il pasticcio. 

Alle sei e mezzo il duca si alzò dicendo in aria 
grave : , . 

— Assolutamente Cesare era l’uomo più grande del- 
l’antichità. 

— Vi par proprio cosi, monsignore?— fece la Ramée. 

— Sì. 

— Ebbene, io ho più caro Annibaie. 

— E perchè, messer la Ramée? 

— Perchè non ha commentarj — replicò il birro col 
suo solito sorrìso assai comune. 

Il signor di Beuufort capì l’allusione, e si mise a ta- 
vola ammiccando a la Ramée si situasse dirimpetto. 

E il birro non se lo fece mica dire due volte. 

Non vè faccia tanto espressiva come quella di un ve- 
ro ghiottone che stia davanti a laida mensa-, e la fac- 
cia di la Ramée, mentre dalle mani di Grimaud ei ri- 
ceveva la sua scodella di minestra , offeriva il senti- 
mento della vera beatitudine. 

il duca lo guatò sogghignando. 

— Cappi ter ina!— egli disse— ma sapete se qualcuno 
mi asserisse esservi al mondo un uomo più felice di 
voi, io. non Io crederei? 

— E in coscienza, avreste ragione, monsignore. Per 
me confesso che quando ho fame non conosco veduta 
più piacevole che una tavola ben imbandita-, e se ag- 
giungete che quegli che tratta è il nepole d’Enrico il 
Grande, comprenderete che l’onore diesi riceve rad- 
doppia il diletto che si gode. 
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Il principe s’inchinò colla vita, ed apparve un sor- 
riso impercettibile sul volto di Grimaudchc stava die- 
tro a la Ramée. 

— Mio caro la Ramée,— disse il signor di Beaufort 
— non v’è uno eguale a voi per far un complimento. 

— No, monsignore, — rispose l’altro nel calore del- 
l’animo suo— no davvero, dico quello che penso, e in 
questo che vi dico non c’è complimento. 

—Dunque mi siete affezionato? 

—Cioè, non mi consolerei più se Vostra Altezza u- 
scisse da Vincennes. 

—Stranissima maniera di dimostrarmi la vostra af- 
flizione ( il principe voleva dire— la vostra affezione ). 

Ma Altezza,— soggiunse la Ramée— fuori di qui 

che fareste? qualche pazzia che vi metterebbe in dis- 
sapori con la corte e vi farebbe piantare alla Bastiglia 
invece di Vincennes. Il signor di Chavigny non è gar- 
bato, ne convengo ( seguitò trincando un bicchierino 
di Madera), ma il signor du Tremblay èqnco di peggio! 

—Veramente? — fece il duca, il quale aveva genio al- 
l’andamento che prendeva il colloquio e tratto tratto 
osservava l’orologio la di cui lancetta progrediva con 
tal lentezza da farlo disperare. 

— Che volete aspettarvi dal fratello di uno ch’è av- 
vezzato alla scuola del Richelieu ? Ah ! Altezza, date 
retta a me, l’è una gran sorte che la regina, che per 
quanto ho inteso dire vi ha voluto sempre bene, abbia 
avuta l’idea di mandarvi qui, dove abbiamo passeggio, 
gioco di palla, buoni pasti ed aria ottima. 

—Sicché a sentir voi,— continuò il principe— sono 
molto ingrato per aver concepito un sol momento il 
pensiero di uscir di qua? 

— È il colmo dell’ingratitudine! ma Vostra Altezza 
non vi ha mai pensato sul serio. 

— Si, anzi— ribattè il Beaufort— e debbo confessar- 
lo, sarà follìa, non dico di no, ma di quando in quan- 
do ci penso tuttora. 
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— Sempre, con uno dei vostri quaranta mezzi, mon- 
signore? 

—Eh sì! 

— Ecco via, giacché siamo a sfogarci, ditemi una 
delle quaranta maniere inventate da Vostra Altezza. 

— Volontieri — rispose il duca— Grimaud , datemi 
il pasticcio. 

—Sto ad ascoltare— disse la Ramée, e buttandosi 
giù sulla seggiola, alzava il bicchiere, e faceva occhio- 
lino per guardare il solcai tramonto a traverso al li- 
quore color di rubino che in quello si conteneva. 

Il signor di Beaufort diede un’occhiata all’orologio: 
tra dieci minuti sonerebbe le sette. 

Grimaud recò il pasticcio davanti al principe. Que- 
sti pigliò il suo coltello con la lama d'argento per to- 
gliere il coperchio: ma la Ramée per timore che acca- 
desse uno sconcerto a quella bella vivanda , gli porse 
il suo coltello che uvea con la lama di ferro. 

— Grazie, la Ramée— disse il duca prendendolo. 

— Ebbene? — domandò il birro — quel bellissimo 
mezzo ? 

— V’ho io da dire quello su cui facevo maggior con- 
to, e che avevo deciso d’impiegare prima d’ogni altro? 

— Sì, giusto. 

— Or bene! — seguitò il signor di Beaufort, con una 
mano bucando il pasticcio e coll’altra segnando dei 
circoli col coltello— innanzi a tutto speravo di avere 
per guardiano una buona creatura come voi, la Ramée. 

— Benissimo! l’avete-, e poi? 

— E me ne congratulo. 

• La Ramée fece una riverenza. 

^-E fra me dicevo: se una volta fo tanto d'avere 
presso di me un buon figliuolo come la Ramée, pro- 
curerò di fargli raccomandare da qualche suo amico, 
del quale gli siano ignote le relazioni meco, un uomo 
che mi sia dedito affatto e con cui io possa intender- 
mi onde disporre la mia fuga. 
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_Via, via! — fece la Ramée — non era immaginato 
male! . 

—Non è così? per esempio, il servitore di qualche 
bravo gentiluomo, nemico del Mazzarino come dev’es- 
sere ogni gentiluomo... 

—Zitto, monsignore! non discorriamo di politica! 

• — Quando avrò quel tale vicino a me, purché sia 
un poco accorto ed abbia saputo inspirar fiducia al mio 
guardiano , questo si riposerà su di lui, e allora avrò 
notizie di fuori. * 

— Ah sì! ma come, notizie di fuori? » 

— Oh! è facilissimo; per esempio, giuocando alla 
palla- 

— G i tiocando? — domandò la Ramée, e cominciava a 
prestare la massima attenzione alle parole del duca. 

— Sicuramente! ecco, io mando una palla nel fosso; 
v* è un uomo che la raccoglie; dentro v’ è una lettera; 
invece di rimandare quella pillotta che gli ho chiesta 
di su dalle mura, me ne manda un’altra; questa rac- 
chiude una lettera. Così abbiamo ricambiate le nostre 
idee, e nessuno ha veduto un ette. 

— Diamine!— -rispose la Ramée grattandosi l’ orec- 
chio— fate bene a dirmi codesto, monsignore! invigi- 
lerò su coloro che raccolgono le pillotte. 

Il duca sorrise. 

—Ma, —riprese la Ramée — alla fin dei conti questo 
non è che un mezzo di corrispondenza. 

— È molto, mi pare. 

— Non basta. 

—Domando scusa. Mettiamo il caso ; dico agli amici 
miei: trovatevi in tal giorno, alla tale ora dall’altra par- 
te del fosso con due cavalli scossi. 

—Ebbene? e poi?— fece la Ramée— ammenoché i 
cavalli abbiano le ali per salire sul bastione e venirvi 
a prendere! 
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— Eh mio Dio! non si tratta eh’ essi abbiano le ali 
per salire, ma eh’ io abbia un mezzo per scendere. 

—E quale? 

— .Una scala di corde. 

— Sì, — ripicchiò il guardiano procurando di ridere 
— però una scala simile non si manda come un biglietto 
dentro una palla. 

— No, ma si trasmette in qualche altra cosa. 

— Altra cosa! altra cosa! e in che? 

— Per esempio, in un pasticcio. 

— In un pasticcio? 

—Si, supponete... là!... che il mio maestro di casa 
Noirmont abbia trattato l’acquisto della bottega di 
maestro Marteau... 

—Ebbene?— chiese la Ramée tremando. 

—Ebbene, la Ramée eh’ è un ghiottone, vede i suoi 
pasticciagli sembrano migliori di quelli de’ suoi ante- 
cessori, e mi esibisce di farmeli assaggiare; io accetto, 
col patto ch’egli li provi insieme con me; la Ramée 
per esser più libero allontana i guardiani e non trat- 
tiene se non Grimaud per servirci : Grimaud è l’ uomo 
datomi da un mio amico, il servo col quale io m’inten- 
do e pronto a secondarmi in tutto; il momento della 
mia fuga è stabilito per sette ore meno pochi minu- 
ti... 

— A sette ore meno pochi minuti?...— ripetè la Ra- 
mée, a cui cominciava a bagnarsi di sudore la fronte. 

— A quel punto— ripigliòa dire il duca unendo l’atto 
alle parole — tolgo via la crosta al pasticcio, vi trovo 
due pugnali, una scala di corde e una sbarra; metto 
uno dei pugnali sul petto a la Ramée, e gli dico: «Ca- 
ro mio, me ne dispiace, ma se tu fai un gesto, se dai 
un grido, sei morto! » 

Come indicavamo or dianzi, il sig. di Reaufort uni- 
va l’azione alla favella; stava in piedi accantoa la Ra- 
mée, e gli posava la punta dell’ arme sul seno con tale 
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accento che non permetteva a costui di aver il menomo 
dubbio in quanto alle sue intenzioni. , 

Frattanto Grimaud, sempre mutolo, levava dal pa- 
sticcio l’ altra arme, la scala e la pera di angoscia. 

La Ramée aveva osservato ognuno di quegli oggetti 
col più fiero terrore. 

—Oh monsignore! — esclamò guardando il duca in 
atto di tanta stupefazione che lo avrebbe fatto scop- 
piare dalle risa in qualunque altra circostanza,— non 
avrete cuore di uccidermi! 

—No, se non ti opponi alla mia fuga. 

—Ma, se vi lascio scappare, sono uomo rovinato! 

—Ti rimborserò il prezzo della tua carica. 

—E siete propriamente deciso ad abbandonare il 
castello? 

Ppr Bacco! 

—Quanto potessi dirvi non muterebbe la vostra ri- 
soluzione? 

— Questa sera voglio esser libero. 

E se mi difendo, se chiamo, se strillo? 

—Ti ammazzo, da gentiluomo che sono. 

. L’ orologio suonò, • 

Sette— disse Grimaud che non aveva ancor prof- 
ferita una parola. , 

—Le sette!— disse il signor di Beaufort— vedi, e 

tardi oramai. . . 

La Ramée fece un movimento come per isgravio di 
coscienza. 

Il duca inarcò le ciglia, ed il birro senti la lama che 
dopo forati i suoi panni era in procinto di bucargli il 
petto. 

—Bene, monsignore,— balbettò— basta così non mi 
muovo. 

Sbrighiamoci— rispose il principe. 

—Altezza, un’ ultima grazia! 

—E quale? di’ su, presto! 
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Legatemi a mento. 

Legarti, perchè? 

— Perchè non si creda ch’io sia vostro complice. 

— Le mani — pronunciò Grimaud. 

— Non mica davanti, di dietro, di dietro! 

— Ma con che? — domandò il signor di Beaufort. 

—Lolla vostra cintura — replicò la Ramée. 

Il duca si levò la cintura, c la diede a Grimaud, il 
quale avvinse il birro in maniera da contentarlo. 

— I piedi— 'disse Grimaud. 

La Ramée porse le gambe, ed egli preso un tova- 
gliuolo e fattone tante strisce lo legò» con esse ben e 
meglio. 

— Adesso la mia spada, — soggiunse la Ramée — fer- 
mate l’ impugnatura. 

11 duca toltosi un nastro da'’ calzoni adempiè il desi- 
derio del guardiano. 

— Ora, — continuò il poveretto — la pera di angoscia; 
ve la domando; se no, sarei processato per non aver 
urlato. Cacciatela ben dentro, monsignore. 

Grimaud si accinse ad appagare le brame del custo- 
de. Questi ammiccò che aveva da dire qualche altra 
cosa. 

— Parlate— fece il principe. 

— Monsignore, se per cagion vostra mi succedono 
de’ guai, non vi scordate che ho moglie e quattro fi- 
gliuoli. 

— Sta’ pur quieto. Caccia dentro, Grimaud! 

In un attimo fu messa la sbarra a la Ramée; si get- 
tarono in terra due o tre sedie per dare indizio di lot- 
ta accanita; Grimaud prese dalle saccocce del birro 
tutte le chiavi che contenevano, aprì subito l’ usciale 
della stanza ove si trovavano, ed essendone usciti egli 
e il duca si avviarono solleciti alla galleria che condu- 
ceva al piccolo reci rito*, le tre porte furono aperte una 
dopo P altra con lestezza che faceva onore all’abilità di 
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Grimaud; i due arrivarono al giuoco della palla; que- 
sto era deserto, non sentinelle, nessuno alle finestre. 

11 principe corse al muro del bastione, e adocchiò 
dal lato opposto dei fossi tre uomini con tre cavalli 
scossi; ricambiò con essi un cenno; stavano colà asso 1 
latamente per lui. 

Frattanto Grimaud fissava il filo conduttore. Non era 
già una scala di fune, ma un gomitolo di seta, con un 
bastone che doveva passarsi tra le gambe e dipanarsi 
da sè mediante il peso che stesse di sopra a cavalcioni. 

Va — ordinò il duca. 

— Primo io? — domandò Grimaud* 

—Certo*, se mi agguantano, arrischio soltanto la car- 
cere; se ti agguantano, sei tosto impiccato. 

—È giusto. 

E Grimaud postosi cavalcioni sul bastone principiò 
la scesa perigliosa. Il duca lo seguitava cogli occhi in 
un involontario timore. Giunto a’ tre quarti del muro, 
si ruppe la corda. Grimaud cascò precipitato nel fosso. 

Il signor di Beaufort mandò un grido: Grimaud non 
mandò tampoco un lamento, eppure doveva essersi fe- 
rito gravemente, poiché restava disteso nel luogo ove 
era caduto. 

Subito uno degli uomini che attendevano si calò nel 
fossone, legò sotto alle spalle dì Grimaud la cima di 
una fune, e gli altri due che reggevano la cima oppo- 
sta tirarono su il disgraziato^ 

— Scendete, monsignore! — disse quegli che era an- 
dato abbasso— non v’ è di distanza che una quindicina 
di piedi, e l’ erbetta è morbida. 

11 duca era di già all’opra. Per lui la faccenda riu- 
sciva più difficile, non avendo più bastone a cui soste- 
nersi, e dovendo calarsi a forza di pugno da un’altezza 
di venticinque braccia. Ma era svelto, robusto e pieno 
di sangue freddo, e in meno di cinque minuti fu in fon- 
do al cordone: lasciò l’appoggio che lo reggeva sino al- 
lora, e cadde ritto senza farsi male. 
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Tosto si arrpmpicò alla scarpa del fosso, ed arrivato 
sopra trovò Rorhefort. Gli altri due gentiluomini gli 
erano ignoti. Grimaud svenuto stava legato sur un ca- 
vallo. 

— Signori, —disse il duca di Beaufort— vi ringrazie- 
rò poi: adesso non v’è da perdere un momento— via, 
presto! chi mi vuol bene mi segua! 

- Saltò a cavallo, si partì di galoppo, respirando co- 
modamente, e gridando con espressione di giubilo in- 
descrivibile: 

— Libero!... libero!... libero!... 

CAPITOLO XXVI. 
d’ artagnan giunge opportuno 

D’ Artagnan riscosse a Blois la somma che Mazzari- 
no bramoso di riaverlo presso di sé si era deciso a 
, dargli pe’suoi futuri servigi. 

Da Blois a Parigi v’ erano quattro giornate di cam- 
mino per un cavalcante ordinario. Al terzo giorno ver- 
so le quattro ore pomeridiane d’ Artagnan giunse alla 
barriera di S. Dionigi. Noi già vedemmo come Athos 
partito tre ore dopo lui v’ era arrivato ventiquattr’ore 
innanzi. 

Planchet aveva perduto l’ uso di quelle passeggiate 
forzate; d’ Artagnan Io rimproverò della sua inerzia. 

—Eh signor mio! quaranta leghe in tre giorni... e’mi 
pare un bel fare per un venditore di confetti! 

— Sei realmente diventato mercante, Planchet? e 
adesso che ci siamo ritrovati, ti proponi sul serio di 
vegetare nella tua botteguccia? 

—Oh! in verità, voi solo siete nato per la vita at- > 
tiva. Guardate un po’ il signor Athos, chi direbbe che 
fosse l’ azzardoso cercatore di avventure già da noi co- 
nosciuto? vive oggidì da signorone campagnuolci, da 
Voi IL 3 
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fattore gentiluomo... Sentite veli! non v’é di meglio 
che un’ esistenza quieta. 

— Ippocrita!— disse d’ Artagnan— ben si vede che ti 
avvicini a Parigi, e che a Parigi v’è una corda ed una 
forca che ti aspettano! 

Mentre così conversavano i due viaggiatori giunsero 
alla barriera. Planchet si calava giù il cappello pen- 
sando che passerebbe da strade dov’era molto cono- 
sciuto, e d’ Artagnan si arricciava i baffi rammentan- 
dosi che Porthos doveva attenderlo in via Tiquetonne, 
e ruminava il modo di fargli dimenticare la sua signo- 
ria di Bracieux e le omeriche cucine di Pierrefonds. 

Voltato il canto della strada Montmartre vide , ad 
una finestra dell’albergo del Granchio, Porthos vestito 
con uno splendido giubbetto celeste tutto ricamato 
d’ argento, che sbadigliava in maniera da sganasciarsi, 
a segno che i viandanti contemplavano con una certa 
ammirazione rispettosa quel signore così bello e ricco, 
il quale sembrava infastidito della sua grandezza e o- 
pulenza. 

Ed appena che d’ Artagnan e Planchet girarono da 
quell’ angolo, Porthos gli ebbe ravvisati ed esclamò: 

. — D’ Artagnan! sia ringraziato Iddio! siete voi? 

—Buon dì! buon di, caro amico!— rispose il tenente 
de’ moschettieri. 

In breve si radunò un mucchio di scioperati attorno 
ai cavalli che già i camerieri dell’albergo tenevano per 
la briglia, ed ai gentiluomini che si parlavano di su a 
giù; ma un brutto cipiglio di d’ Artagnan e due o tre 
tristi gesti di Planchet benissimo compresi diradarono 
sa folla, che tanto più, si era accresciuta, quanto meno 

peva ella stessa perchè là raccoglievasi. 

Porthos era digià sceso al portone della locanda. 

—Ah! mio caro— egli disse— come stanno male qui i 
miei cavalli! 

—Davvero?— fece d’ Artagnan— me ne duole assai 
per que’ nobili animali. 
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— Anch’ io stavo maluccio,— seguitò Portlios tenten- 
nandosi col suo solito aspetto d’ uomo contento di sé 
— e se non fosse la locandiera ch’-é graziosetta e regge 
gli scherzi, avrei cercato altro alloggio. 

La bella Maddalena, che durante il dialogo si era 
avvicinata , diventò pallida come una morta, e mosse 
un passo indietro udendo le parole di Porthos, giacché 
temè si rinnovasse la scena dello Svizzero; ma con suo 
grande stupore d’Artagnan non si accigliò, ed anzi 
sorridendo rispose all’ amico: 

—Sì, sì , capisco , l’aria della via Tiquetonne non è 
da pari di quella della valle di Pierrefonds; ma non du- 
bitate, io ve ne farò prendere una migliore. 

— E quando? 

—Oh! prestissimo, io spero. 

—Ah! meglio così! 

All’esclamazione di Porthos succedè un gemito lun- 
go e sommesso che si partiva dall’angolo di una porta. 
D’ Artagnan eh’ era appunto smontato vide comparire 
l’ enorme pancia di Mousqueton, dalla mesta bocca del 
quale uscivano dolorosi lamenti. 

— E voi pure, povero signor Mouston, vi trovate sco- 
modo in questo meschino albergo?— domandòi d’ Arta- 
gnan con un tuono comico che poteva essere tanto di 
compassione come di dileggio. 

— Trovo pessima la cucina— rispose Porthos. 

—E perchè non la fa egli da sé come a Chantilly? 

— Oh! signore— replicò Mousqueton— qui non avevo 
come laggiù i paduli del signor principe dove pescare 
i bei carpioni, e le macchie di Sua Altezza per pigliar- 
vi le ottime pernici; la cantina, poi , V ho visitata mi- 
nutamente, e in verità è cosa di poco. 

— Messer Mouston,— ribattè d’Artagnan— in coscien- 
za vi compiangerei , se nel momento non avessi a far 
cose di maggior premura. 

E preso in disparte Porthos, continuò: 

' \ 
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—Mio caro du Vallon, siete bell’ e vestitole si com- 
bina a proposito , mentre vi conduco subito dal mi- 
nistro. 

—Veli! propriamente? 

— Sì, amico mio. 

—Una presentazione? 

—E che? vi fa paura? 

—No, ma mi agita* 

—State quieto**, non avete più che fare con l’ altro 
ministro, e questo non vi opprimerà colla sua maesto- 
sità. , 

—Non importa... capite, d’ Artagnan? la corte! 

—Eh! non v’ è più corte. 

—La regina! 

—Ero là per dire : non c’ è più regina... ma no no , 
non dubitate, non la vedremo. 

—E dite che si va sui momento al Palazzo Reale? 

—Sul momento. Soltanto, per non tardare, vi tolgo 
a prestito un de’ vostri cavalli. 

—Servitevi ; son tutti e quattro a vostra disposi- 
zione. 

—Oh! uno basta per adesso. 

—Non verranno con noi i nostri domestici? 

—Sì: prendete Mousqueton, non vi sarà male. Plan- 
chet ha delle ragioni per non recarsi alla corte. 

—E perchè? 

—Eh! sta poco bene con Sua Eccellenza. 

— Mouston,— ordinò Porthos— mettete la sella a Vul- 
cano e a Bojardo. 

—Ed io, signore, ho da pigliare Rustaud? 

* —No, un altro di lusso, o Febo o Superbo, si va in 
cerimonia. 

—Ah! — respirò Mousqueton — non si tratta che di 
una visita? 

—Sì, Mouston , questo solo... non ostante , ad ogni 
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evento, ponete nelle tasche le pistole ; troverete sulla 
mia sella le mie bell’ e cariche. 

Mouston diede un sospiro ; capiva poco le visite di 
cerimonia con armi addosso da capo a piedi. 

— Realmente, — soggiunse Porthos guardando con 
compiacenza allontanarsi il famiglio — avete ragione , 
d’Àrtagnan, Mouston ci basterà; un’ ottima figura. 

Il tenente sorrise. ' • 

— E voi, — domandò Porthos— non vi vestite meglio? 

— No, resto come sono. 

—Ma siete molle di sudore e carico di polvere , e 
avete il fango agli stivali. 

— Lo stato da viaggio mostrerà la mia premura di 
correre ai comandi del ministro. 

Tornò Mousqueton co’tre palafreni. D’Artagnan siri- 
mise in sella come se fosse in riposo da una settimana. 

— Olii— disse a Planchei — la mia spada lunga. 

— Io — disse Porthos facendo vedere una piccola spa- 
da con l’impugnatura indorata — io ho la mia da corte. 

— Prendete la grande, amico mio. 

— E perchè? 

— Non so, ma fate a mio modo. 

— Ehi Mouston! la grande— ordinò Porthos. 

— Ma signore!— fece questi— codesto è un apparec- 
chio da guerra ! dunque si va a far campagna ? Allora ^ 
ditemelo subito, e piglierò le mie precauzioni secondo 
)a circostanza. 

— Lo sapete pure— gli rispose d’Artagnan— con noi 
altri le precauzioni sono sempre buone. O non avete 
gran memoria, o vi siete scordato che non siamo soliti 
passar le nottate tra feste da ballo e serenate. 

— Oimè! gli è vero, — disse Mousqueton armandosi 
benissimo— ma lo avevo dimenticato. 

— Partirono velocemente , ed arrivarono al palazzo 
verso le sette ore e un quarto. Nelle strade era gran 
folla, essendo il giorno della Pentecoste, e si osservava 
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con meraviglia passare quei due cavalieri, che uno sem- 
brava fresco uscito da uno scatolino, e l’ altro poteva- 
si credere proveniente da un campo di battaglia. 

Anche Mousqueton richiamava gli sguardi degli scio- 
perati , e siccome il romanzo di don Chisciotte era al- 
lora nella massima sua voga, alcuni dicevano esser que- 
gli Sancho , il quale perduto un padrone ne aveva ri- 
trovati due. 

Entrato nell’ anticamera d’ Artagnan si vide fra co- 
noscenti. V’ erano due moschettieri della sua compa- 
gnia che precisamente erano di guardia. Fece chiama- 
re l’usciere , e gli mostrò la lettera del ministro che 
gl’ ingiungeva di ritornare senza perdita di un minuto 
secondo. L’usciere s’inchinò e passò da Sua Eccel- 
lenza. 

D’ Artagnan si volse a Porthos , e gli parve osser- 
vare che lo agitasse un lieve tremore. Laonde , acco- 
statosi, gli disse all’ orecchio: 

—Coraggio , mio prode amico ! non vi sgomentate : 
state su di me , l’ occhio dell’ aquila è chiuso , e non 
abbiam più da fare che con un semplice avvoltoio. Te- 
netevi ritto e imperterrito come nel giorno del bastio- 
ne di S. Gervasio, e non v’ inchinate di troppo a quel- 
l’ italiano, che ne avrebbe mal concetto di voi. 

— Bene, bene! — rispose Porthos. 

Ricomparve l’ usciere. 

— Entrate, signori, .—egli disse — sua Eccellenza vi 
aspetta. 

Di fatti Mazzarino era seduto nel suo gabinetto , af- 
faticato a cancellare più nomi che potesse da una nota 
di pensioni e benefizi. Vide con la coda deU’occhio en- 
trare d’Artagnan e Porthos, e quantunque si fosse con- 
solato all’ annunzio del messo, non figurò di cambiarsi 
minimamente. 

—Ah! siete voi, signor tenente?— disse— avete fatto 
alla lesta, ottimamente! siate il ben venuto. 
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— Grazie, monsignore-, eccomi ai comandi di Vostra 
Eccellenza, ugualmente che il signor, du Vallon, quello 
fra i miei antichi amici che celava la sua nobiltà sotto 
il nome di Porthos. 

Porthos riverì il ministro. 

— Bellissimo cavai iero!— fece Mazzarino. 

Porthos girò la testa a man diritta e sinistra, e fece 
moti di spalle pieni di dignità. 

— La migliore spada del regno, — disse d’ Artagnan 
. — e lo sanno molti che noi dicono e che non possono 
dirlo. 

Porthos salutò d’ Artagnan. 

Mazzarino aveva forse tanto genio per i bei soldati 
quanto n’ebbe in appresso Federigo di Prussia. Si ap- 
plicò ad ammirare le mani nerborute , le ampie spalle 
e l’ occhio fisso di Porthos. Gli parve avere d’ innanzi 
la salvezza del suo ministero e del regno tagliata in 
carne e in ossa. E questo gli ricordò come l’antica as- 
sociazione dei moschettieri si formava di quattro indi- 
vidui. 

— E gli altri due vostri amici ? — domandò Mazza- 
rino. 

Porthos apriva bocca credendo fosse momento da di- 
re il fatto suo. D’ Artagnan gli ammiccò un pocolino 
coll’ occhio. 

—Gli altri nostri amici per ora sono impediti-, ci rag- 
giungeranno dipoi. 

Mazzarino ebbe un tantino di tosse. 

— E il signore, più libero di loro, — seguitò— torne- 
rà volentieri al servizio? 

— Sì, Eccellenza, e soltanto per zelo, giacché il si- 
gnor di Bracieux è ricco. 

— Ricco? — fece Mazzarino, a cui quel vocabolo per 
vero privilegio inspirava per solito somma considera- 
zione. 

—Cinquantamila lire di rendita--— ributtò Porthos. 
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Erano le prime parole che avesse pronunziate. 

Soltanto per zelo? — ripetè il ministro col suo scal- 
tro sorrisetto. 

—Dunque Vostra Eccellenza non crede in quella pa- 
rola?— chiese d’ Artagnan. 

—E voi, signor Guascone? — fece Mazzarino appog- 
giando ambe le gomita sullo scrittoio, ed il mento sul- 
le due mani. 

—Io,— disse d’Artagnan— credo in codesta specie di 
devozione come in un nome che dev’essere accompa- 
gnato da un casato appartenente a qualche tenuta. Cer- 
to, si è per naturale più o meno devoti , ma bisogna 
che in fondo a tal devozione vi sia poi qualche cosa. 

—E, per esempio, in fondo alla sua che bramerebbe 
il vostro amico? 

—Monsignore, egli ha tre tenute magnifiche: quella 
del Vallon, a Corbeil, quella di Bracieux nel Soissone- 
se, e quella di Pierrefonds nel Valois... E desiderereb- 
be che di una di esse si facesse una baronia. 

— Non v’è altro che questo? — rispose, Mazzarino a 
cui brillavano di allegrezza le pupille nel vedere che 
potrebbe premiare le premure di Porthos senza por 
mano alla borsa— non vi è altro? Si potrà combinare. 

—Sarò barone!— esclamò Porthos muovendo un pas- 
so avanti. 

— Ve lo avevo detto,— ripicchiò d’ Artagnan tratte- 
nendolo con una mano— e Monsignore ve lo ripete. 

—E voi, d’ Artagnan, che bramate? 

—Eccellenza, saranno per lo meno venti anni a set- 
tembre che il signor ministro di Richelieu mi fece te- 
nente. 

—Sì; e vorreste che il ministro Mazzarino vi facesse 
capitano? 

D’Artagnan fece una riverenza. 

— Ebbene, tutto questo non è già impossibile. Si 
vedrà, signori miei , si vedrà... E adesso, signor du 
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Yallon, qual servizio preferite? di città , di campagna? 

Porthos schiuse le labbra per rispondere. 

— -Monsignore,— disse d’Artagnan — il signor du Val- 
lo» è come son io , gli piace il servizio straordinario , 
cioè le imprese che vengono reputate stolte e impos- 
sibili. 

La frase da Guascone non dispiacque al Mazzarino, il 
quale si diede a ridettere- 

_ — Bensì vi confesso che vi avevo fatto venire per dar- 
vi un impiego... ho certi motivi d’inquietudini... Eh ! 
che roba è questa? 

Si udiva grande strepito nell’ anticamera , e quasi 
nello stesso tempo fu aperto l' usciale del gabinetto. ed 
entrò in fretta un uomo tutto polveroso gridando: 

— Il signor ministro? dov’è il signor ministro? 

Mazzarino si pensò che volessero assassinarlo , e in- 
dietreggiò traendo seco la sua poltrona. D’ A r taguan e 
Porthos eseguirono un movimento che li situò tra lui 
e il sopraggiunto. 

—Ehi— gridò il ministi;o— che c’è egli , perchè en- 
triate qui come si farebbe al mercato? 

—Monsignore— rispose l’ ufficiale a cui era diretto il 
rimbrotto— due paroline sole, ma vorrei dirvele presto 
e segretamente. Io sono de Poins , ufficiale delle guar- 
die di servizio alla torre di Vincennes. 

Colui era tanto pallido e sbigottito , che Mazzarino 
persuaso dover esser egli latore d’importante notizia, 
accennò a d’Artagnan e a Porthos di dar posto al mes- 
saggiero. 

E quelli si ritirarono in un canto del gabinetto. 

—Parlate, e subi tol— fece il ministro— che v’ è egli? 

— V’ è , che il signor di Beaufort è scappato dalla 
prigione di Vincennes. 

Il Mazzarino cacciò un urlo, e diventò più smorto 
in viso di quello che gli recava la nuova- Ricascò sul 
seggiolone (piasi annichilito. 
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—Scappato!— esclamò— scappato di Beaufort! 

— Eccellenza, l’ho veduto fuggire di su dalla ter- 
razza. 

—E non gli avete fatto sparare addosso? 

—Era fuori di tiro. 

—Ma il signor di Chavigny, che cosa faceva? 

—Era assente. 

— Ma la Ramée? 

—Si è trovato legato in camera del prigioniero, con 
la sbarra in bocca e uno stiletto accanto. ' 

— E l’uomo eh’ ei si era posto appresso per ajuto? 

—Complice del duca, e fuggito con lui. 

Mazzarino diè fuori un gemito doloroso. 

— Eccellenza...— disse d’ Artagnan appressandosi. 

—Che c’è? 

— Mi pare, monsignore, che perdiate un tempo pre- 
zioso. 

—In che modo? 

—Se f Eccellenza Vostra ordinasse di correre dietro 
al prigioniero, forse vi sarebbe ancor da raggiungerlo. 
La Francia è grande, e la frontiera più prossima è di- 
stante di qua sessanta leghe.' 

—E chi gli anderebbe appresso? — gridò Mazzarino. 

—Io, cospettaccio! 

—E lo arrestereste? 

—Perchè no? 

— Come! il duca di Beaufort, armato da battaglia? 

— Monsignore, se mi comandaste di arrestare il dia- 
volo, lo piglierei per le corna e ve lo porterei. 

— Anch’ io— confermò Porthos. 

—Anche voi?— domandò Mazzarino considerando at- 
tonito que’ due-ma il duca non si arrenderà senza ac- 
canito combattimento. 

—Or bene ! — replicò d’ Artagnan a cui prendevano 
fuoco gli occhi— battaglia ! da lunga pezza non ci sia- 
mo battuti, non è così, Porthos? 
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—Battaglia!— ripetè Porthos. 

— E credete di arrivarlo? 

— Di certo, se siamo in miglior equipaggio di lui. 

—Dunque pigliate quante guardie trovate qui, e cor- 
rete. 

—Tale è il vostro ordine, monsignore? 

—E ve Io firmo— rispose Mazzarino. 

E tolto un foglio vi scrisse alcuni versi. 

— Eccellenza, aggiungete costà, che potremo pren- 
dere tutti i cavalli che incontriamo per istrada. 

— Sicuramente! ... servizio regio... prendete e trot- 
tate ! 

— Ottimamente! 

—Signor du Vallon,— seguitò il ministro— la vostra 
baronia sta in groppa dietro al Beaufort: non v’é altro 
che agguantarla. A voi , mio caro d’ Artagnan , nulla 
prometto^ ma se lo riportate vivo o morto, chiederete 
quel che vi pare. 

— A cavallo , Porthos ! disse il tenente afferrata la 
mano all’ amico. 

—Eccomi — replicò Porthos col sublime suo sangue 
freddo. 

E scesero la scala grande , seco traendo le guardie 
che scontravano per via, e gridando: 

— A cavallo! a cavallo! 

Si trovarono riuniti circa dieci uomini. 

D’ Artagnan e Porthos saltarono uno su Vulcauo e 
l’altro su Bojardo. Mousquelon si mise addosso a Febo. 

— Seguitemi!— urlò d’ Artagnan. 

— In cammino 1 * — strillò Porthos. ' 

E cacciarono gli sproni ne’ fianchi a’ loro nobili de- 
strieri, i quali si partirono per la contrada di S. Ono- 
rato colla rapidità di una burrasca. 

— Ebbene, signor barone,— diceva d’ Artagnan , vi 
avevo promesso di porvi in esercizio -, vedete che vi 
mantengo la parola. 
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Sì, capitano — rispose Porthos. 

Si volsero indietro. Mousqueton più sudante che la 
bestia che cavalcava stava a doverosa distanza. A ter- 
go a lui galoppavano le dieci guardie. 

I borghesi storditi 'comparivano sulla soglia delle 
case, ei cani istizziti correvano appresso a’ cavalli ab- 
bajando. 

Sul canto del cimitero S. Giovanni, d’Artagnan but- 
tò in terra un uomo , ma era un avvenimento troppo 
piccolo per trattenere genti che avCano tanta fretta ; 
sicché la comitiva continuò pel suo viaggio come se i 
corsieri avessero avuto le ali. 

Ahimè ! avvenimenti piccoli non vi sono in questo 
mondo, e noi vedremo che quello fu in procinto di ro- 
vinare la Monarchia. 

CAPITOLO AVVÌI. , 

, LA SI'P.AD.4 MAESTRA 

Andarono in tal guisa quanto era lungo il sobborgo 
S. Antonio e la via di Vinceunes^ in breve furono fuori 
di città, presto nella macchia, e dopo poco alle viste 
di un villaggio. 

Sembrava che i cavalli ad ogni passo si animassero 
maggiormente , e le loro nari principiavano ad arros- 
sarsi come ardenti fornaci. D’ Artagnun tìcca gli sproni 
nel ventre al suo, precedeva Porthos di un braccio cir- 
ca. Mousqueton li seguitava , e poi le guardie a varie 
distanze secondo la bontà dei loro animali. 

Di cima ad un’eminenza d’Artagnan vide una riunio- 
ne di persone ferme dall’altro lato della torre che dà 
sopra S. Ma pio .Comprese che di là fosse fuggito il pri- 
gioniero, e che ivi potrebbe egli ottenere schiarimen- 
to. In cinqne miuuti arrivò sino a quel punto, e le guar- 
die là pure lo raggiunsero. 
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Occupatissimi erano tutti coloro così radunatisi; guar- 
davano la corda tuttora pendente dalla feritoja e rotta- 
si dieci braccia più su di terra; misuravano cogli occhi 
l’altezza, e facevano un diluvio di congetture. Sulla 
sommità del bastione andavano e venivano sentinelle 
affaccendate. 

Un posto militare comandato da un sergente allon- 
tanava la gente dal luogo dove il duca era montato a 
cavallo. 

D’Artagnan corse fino al sergente. 

—Mio uffìziale, — disse questi— qui non è permesso 
fermarsi. 

—Codesti ordini non sono per me,— rispose d’Arta- 
gnan— Sono stati inseguiti i fuggiaschi? 

—Sì, ma pur troppo hauno buone bestie. 

— E quanti sono? 

—Quattro validi ed un ferito. 

—Quattro! — fece d’Artagnan osservando Porthos— 
hai inteso, barone? sono quattro soltanto! 

Sul labbro a Porthos apparve un allegro sorriso. 

— E quanto sono innanzi? 

— Due ore e un quarto, mio uffìziale. 

— Due ore e un quarto, è nulla; noi abbiamo buoni 
cavalli, non è vero, Porthos? 

Porthos diede un sospiro pensando a quel che si pre- 
parava pei poveri animali. 

—Benissimo —continuò d’Artagnan— e da che parte 
sono andati via? 

—Questo poi, è proibito dirlo. 

D’Artagnan si levò di tasca un foglio e disse: 

—Ordine regio. 

— Allora, parlate al governatore. 

—E dov’è egli? 

_In campagna. 

—Salì la collera sul volto a d’Artagnan, gli si rugò 
la fronte, gli si colorirono le tempie. 
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—Ah birbante! — gridò al sergente— mi par che tu 
mi burli!... aspetta, aspetta! 

Con una mano gli presentò la carta spiegata, e col- 
l’altra prese dalle saccocce una pistola e la caricò. 

—Ordine regio, ti dico! leggi e rispondi, o che ti 
brucio il cervello! Che direzione hanno' presa? 

Il sergente si accorse che d’Artagnan diceva davvero. 

—La strada del Vendomese— rispose. 

—E da qual porta son usciti? 

—Da quella di S. Mauro. 

—Furfante! se m’inganni, domani sarai Impiccato! 

— E voi, se li raggiungete, non tornerete indietro a 
farmi impiccare— brontolò il soldato. 

11 tenente si strinse nelle spalle, fóce un cenno alla 
scorta, e tirò innanzi. 

; — Di qua, signori! di qua! — disse avviandosi verso 
porta del parco indicatagli. 

Ma ormai che il duca era scappato, il custode aveva 
stimato opportuno di chiudere la porta a due mandate. 
Bisognò obbligarlo ad aprirla, e si perdettero altri die- 
ci minuti. 

Superato quest’ultimo ostacolo, la compagnia si ri- 
mise alla corsa velocissima. 

Ma non tutti i cavalli seguitarono col medesimo ar- 
dore; alcuni non poterono reggere lungamente a quel- 
l’andatura sfrenata; tre si fermarono dopo aver cammi- 
nato un’ora, ed uno cascò. 

D’ Artagnan che non si voltava, neppur se ne accor- 
se. Porthos tranquillamente glielo disse. 

—Purché arriviamo in due, — rispose d’Artagnan— 
gli è quanto basta, giacché son quattro soli. 

—È vero, si— confermò Porthos. 

E diede di sprone ben forte. 

A capo a due ore i cavalli aveano fatte dodici leghe 
senza ristarsi un momento; cominciavano a piegarsi lo- 
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ro le gambe, e la spuma che gettavano marezzava i 
giubetti de’padroni, mentre il sudore bagnava ad essi 
le brache. • ' 

—Riposiamoci un poco a far ripigliar fiato a queste 
disgraziate bestie— propose Porthos. 

— Anzi ammazziamole, ma si arrivi!— rispose d’Ar- 
tagnan— veggo delle orme recenti; devono esser pas- 
sati di qua da un quarto d’ora e non più. 

.lealmente agli ultimi raggi diurni si distinguevano 
le tracce delle pedate. 

Ripartirono; ma dopo uu pajo di leghe cascò il pa- 
lafreno di Mousqueton. 

—Bene!— fece Porthos— ecco Febo sciupato! 

—Il ministro ve lo pagherà mille doppie. 

—Oh! sono superiore a queste cose, io! 

—Dunque, si vada di galoppo! 

—Sì, se pure potremo. 

11 cavallo di d’ Artagnan ricusava però di andar più 
oltre; non respirava più, ed un’ ultima bucatura degli 
sproni invece di farlo avanzare lo fe’ cadere. 

— Oh diamine! — disse Porthos — ecco Vulcano at- 
tnippato! • 

— Cospettone! — gridò d’Artagnan strappandosi i ca- 
pelli— e bisogna dunque fermarsi? Porthos, datemi il 
vostro... Ehi, che diavolo fate? 

—Eh cappio!... vo giù...— fece Porthos— o piutto- 
sto è Bojardo che va in terra. 

D’Artagnan tentò di far rialzare l’animale, intanto che 
Porthos si levava alla meglio di sulle staffe, ma si av- 
vide che dalle nari gli colava il sangue. 

—E tre!— esclamò— ora tutto è finito! 

In quell’istante si udì un nitrito. 

_Zi Ito!— disse d’Artagnan. 

—Che v’è egli? 

—Un cavallo! 

— Sarà di qualcuno de’ nostri compagni che ci rag- 
giungo. 
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«-No, no... è avanti. 

— Allora, è tutt’altro. 

Ed anche Porthos si mise ad ascoltare verso la par- 
te accennatagli dall’amico. 

Signore, — disse Mousqueton che lasciata la sua 

bestia sulla strada maestra se ne veniva correndo a pie- 
di— Febo non ha potuto resistere e... 

• — Silenzio! — gli ordinò Porthos. 

Chè passava un secondo nitrito trasportato dai ven- 
ticello notturno. 

—È cinquecento passi più innanzi di noi — osservò 
d’Artagnan. 

— Di fatti, a codesta distanza — disse Mousqueton— 
v’è una casetta da caccia. 

— Mousqueton, le tue pistole! 

—Le ho in mano. 

— Porthos, pigliate le vostre! 

— Le ho qua. 

_Bene!— seguitò d’Artagnan— mi capite, Porthos? 

«_Non molto. 

— Non corriamo pel servizio del re? 

— Ebbene? 

«-Pel regio servizio vogliamo quei cavalli. 

—Giustissimo! 

— Allora, non più parole, e all’opra! 

Tutti e tre s’inoltrarono, fra’! bujo e taciti come tan- 
te larve. Ad una svolta videro brillare un lume in mez- 
zo agli alberi. 

—Ecco la casa— avvertì piano d’Artagnan— lasciate- 
mi fare, e fate come fo io. 

Arrivarono a venti passi lontano dall’abitazione sen- 
za esser visti. Là, mercè un lampione appeso sotto -li- 
na teltoja, distinsero quattro bei corridori. Li puliva 
un servitore: accantoa questi erano le selle e le briglie. 

D’ Artagnan si avvicinò con impeto, accennando ai 
compagni si trattenessero indietro. 
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— Ti compro i tuoi cavalli— disse al domestico.' 

Colui si volse attonito, ma senza parlare. 

—Non mi hai inteso, mascalzone? 

— Sicuro! 

— E perchè non rispondi? 

—Perchè e’non sono da vendersi. 

— Dunque io li prendo. 

E d’Artagnan mise la mano su quello che avea più 
prossimo. All’istante comparvero i due camerati e fe- 
cero lo stesso. 

— Ma signori!— gridò il lacchè— hanno fatto una ti- 
rata di sei leghe, e non è mezz’ora che son fermi. 

—Mezz’ora di riposo basta, — replicò d’Artagnan— -e 
anzi, così saranno più vivaci. 

Il palafreniere chiamò ajuto. Uscì una specie di mag- 
giordomo, mentre appunto d’Artagnan ed i compagni 
mettevano le selle addosso ai destrieri. 

Il maggiordomo voleva far da bravo. 

— Amicone, gli urlò d r Artagnan— se dite una paro- 
la, v’abbrucio le cervella. 

E gli mostrò la canna di una pistola, che tosto si po- 
se poi sotto il braccio onde continuare la sua bisogna. 

— Ma, signore, —disse l’intendente— sapete che que- 
sti animali appartengono al signor di Montbazon? 

—Tanto meglio! de vono* esser buone bestie. 

—Ehi!— rispose il poveretto camminando all’indiet'ro 
. per procurar di arrivare sino alla porta— vi prevengo 
che chiamerò i miei uomini. 

—Ed io pure i miei. Sono tenente de’ moschettieri 
del re, ho dieci guardie che mi seguono, e a voi! le sen- 
tite galoppare? ora vedremo? 

Non si udiva nulla, ma al maggiordomo impaurito 
sembrò di aver inteso. 

— Ci siete, Porthos?— domandò d’Artagnan. 

—Ho terminato. 

—E voi, Mouston? 


\ 
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—Anch’io. 

—Dunque si parta! * 

Tutti e tre saltarono su i cavalli. 

—Qua i servi! qua le carabine! strillò l’intendente. 

—Via presto! fece d’ Artagnan — vi saranno delle fu- 
cilate. 

E i nostri tre scapparono come il vento. 

— Qua! qua! — urlava colui, mentre il palafreniere 
correva alla casa vicina. 

—Badate di non ammazzare le vostre bestie! — gli 
gridò d’Artagnan con uno scroscio di risa. 

—Fuoco!— ordinò il maggiordomo. ' 

Un chiarore simile a quello del lampo illuminò la 
strada; poi i cavalcanti udirono lo scoppio e il fischio, 
delle palle che si perderono per l’aria. 

—Tirano come tanti lacchè,— disse d’Artagnan— oh! 
si sparava meglio a tempo di Richelieu.Vi ricordate del- 
la strada di Crevecoeur, Mousqueton? * 

—Ah signor mio! mi duol sempre la natica diritta! 

—Siete sicuro che siamo sull’orme di coloro, d’Arta- 
gnan?— domandò Porthos. 

— Per bacco non avete inteso? 

—Che cosa? 

—Che questi animali sono di Montbazon? 

—Ebbene? 

—Montbazon è marito di madama di Montbazon... 

—E poi?.. 

—E madama di Montbazon è antica del signor di 
Beaufort. 

—Ah! comprendo, essa avea disposte le cambiature. 

— Precisamente. 

—E noi andiamo appresso al duca con i cavalli da lui 
lasciati? 

—Caro Porthos, avete un giudizio straordinario! — - 
disse d’Artagnan col suo solito tuono, come suol dirsi, 
mezzo uva e mezzo fico. 


Digitized by Google 



CAPITOLO XXVII. 55 

— Eh! io sono così— replicò Porthos. 

Corsero un’ora a quel modo. 

— Ohèlche vedo laggiù? — fece d’Artagnan ad un ' 
tratto. 

—Buon per voi se vedete qualcosa a questo bujo! 

— Delle faville! 

— Le ho viste ancor io!— seguitò Mousqueton. 

—Ah! gli abbiamo forse raggiunti? 

— Ohimè! un cavallo morto— gridò d’ Artagnan rial- 
zando il suo corsiere da un movimento di paura che 
questo aveva fatto — pare ch’essi pure non ne possa- 
no più. 

— Sembra udir romore di una brigata di cavalieri!-* 
osservò Porthos chinandosi sulla criniera. 

—Non può essere. 

— Sono moltp. 

— Allora è tutt’altro- 

—Un altro cavallo!— fece d’Artagnan. 

— Mortò? * 

— No moribondo. 

— Con la sella, o senza? 

— Con la sella. 

— Allora, son essi. v , 

—Coraggio! son nostri- 

— Ma se son molti, non saran nostri, e noi saremo di 
loro— obiettò Mousqueton. 

— Oibò! rispose d’Artagnan— ci crederanno più for- 
ti di loro stessi, poiché gl’ inseguiamo, e sbigottiti si 
disperderanno. 

È sicuro!— approvò Porthos. , t 

— Ah, vedete! — esclamò d’Artagnan. 

—Sì, nuove faville! questa volta le ho viste anch’ io 
disse Porthos. 

—Avanti! avanti!— ordinò d’Artagnan colla sua voce 
stridula— e fra cinque minuti rideremo. 

E tornarono a slanciarsi. I cavalli infuriati dal dolo- 
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re e dalla gara volavano sull’oscura via, in mezzo alla 
quale si cominciava a distinguere una mole più com- 
patta e negra che il rimanente dell’orizzonte. 

CAPITOLO XXVI11. 

l’incontro 

Continuossi la corsa per anco dieci minuti su quel 
fare medesimo. 

D’improvviso dalla mole che noi menzionavamo, i pun- 
ti neri si avanzarono e crebbero, e crescendo furono 
due uomini a cavallo. 

—Oh oh! disse d’Artagnan— vengono verso di noi. 

—Peggio per loro!— disse Porthos. 

-.Chi va là?— gridò una voce rauca. 

I tre cavalcanti che avean già preso lo slancio non si 
ristettero nè risposero. Ma si udì il rumore delle spa- 
de che uscivano dal fodero e il battito del grilletto del- 
le pistole che caricavano i due spettri neri. 

—All’arme!— fece d’Artagnan — le briglie sui denti! 

Porthos comprese, ed esso e d’Artagnan messo ma- 
no ciascuno ad una pistola caricarono pure. 

—Chi va là?— fu ripetuto— non fate un passo più,o 
siete morti! 

— Oibò! — replicò Porthos quasi strangolato dalla pol- 
vere e masticando la briglia come il suo corsieresi ma- 
sticava il morso— oibò! ne abbiam veduto di più belle! 

A tali detti le ombre chiusero il passo, e alla luce 
delle stelle si vide abbassata la canna delle pistole. 

—Indietro! — strillò d’Artagnan — o siete morti voi 
altri! 

Dopo la minaccia vi furono due pistolettate, ma i 
due assalitori venivano con tanta velocità che in un at- 
timo furono addosso agli avversar». Al terzo sparo di 
d’Artagnan, cadde il suo nemico, Porthos poi urtò il 
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suo con bai violenza, che lo mandò a ruzzolare dieci pas- 
si più là del suo destriero. 

— Rifiniscilo, Mousqueton! — urlo Porthos. 

E si scagliò al fianco all’amico che aveva riprincipia- 
to ad agire. 

, — Ebbene? — chiese Porthos. 

—Gli ho fracassata la testa— rispose d’Artagnan— 
e voi? 

— L’ho soltanto gittato in terra, ma ecco! 

Si udì un colpo di carabina.Era Mousqueton, che cosi 
di volo adempiva al comando del padrone. 

—Addosso! addosso!— continuò d’Artagnan— .va be- 
ne, e abbiamo la prima mano. 

—Ah ah!— esclamò Porthos— ecco altri due giuo T 
calori! 

Realmente comparivano due nuovi cavalcanti distac- 
catisi dal gruppo principale, e venivano innanzi rapi- 
dissimamente per ingombrare da capo la via. 

Questa volta d’Artagnan non aspettò nemmeno che 
gli fosse parlato. 

— Largo! largo! — gridò. 

—Che volete?— domandò una voce. 

—Il duca?— strepitarono insieme d’Arlagnan e Por- 
thos. 

Rispose loro una risata: ma ella finì con un gemito: 
d’ Artagnan aveva trapassato da parte u parte colla 
spada colui che rideva. 

Nel tempo stesso due spari fecero un sol colpo: era- 
no Porthos ed il suo avversario che tiravano un sul- 
l’altro. 

D’Artagnan volgendosi si vide vicino Porthos. 

—Bravo!— gli disse— lo avete ucciso, mi pare? 

—Credo di non aver toccato che il cavallo. 

— Che volete, mio caro? non sì fanno mica subito 
le cinque carte allo stesso seme ... Oh cospettaccio ! 
che ha egli il mio ronzino? 

Voi. II. * 
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—Che cos’ ha? non può reggere, e cade— disse Por- 
thos trattenendo il suo. 

Veramente il cavallo di d’Artagnan inciampava, e 
andava giù sulle ginocchia; diede un rantolo e si slese. 

Aveva ricevuto nel petto la prima palla dell’emulo 
di d’Artagnan. 

Il quale mandò una tal bestemmia da fare inorri- 
dire. 

—Signore, volete un cavallo?— chiese Mousqueton. 

__Capperi! se lo voglio! 

— Ecco. 

—E come diavolo hai tu queste bestie scosse ?— 
interrogò d’Artagnan saltando sopra ad uno. 

—I lor padroni sono morti, io ho pensato che po- 
tessero esserci utili, e le ho prese. 

Frattanto Porthos aveva ricaricato le armi. 

—Attenti!— disse d’Artagnan— eccone altri due! 

—Ma per Diana! ne avremo così fino a domani ?— 
mormorò Porthos. 

Infatti si avanzavano due cavalcanti. 

— Ohè! signore,— avvertì Mousqueton— quello che 
ho atterrato si rialza. 

—Perchè non facesti a lui come il primo. 

—Ero imbarazzato, reggevo i cavalli. 

Fuvvi uno sparo. Mousqueton cacciò un urlo dal 
dolore: \ ‘ 

—Ah signore! nell’altra natica! là, per l’appunto... 
questa botta sarà di pendente a quella della strada di 
Amiens! 

Porthos sì volse alla guisa di un leone, piombò sul 
nemico; questi tentò di sguainarla spada, ma avan- 
ti che l’avesse tolta dal fodero, Porthos col pomo del- 
la sua gli aveva data sulla testa una percossa sì terri- 
bile ch’egli era caduto come un bue sotto la mazzuola 
del beecajo. 

Mousqueton lagnandosi o sospirando si era calato 
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giù dì sella adagio adagio, che la ferita non gli per- 
metteva di restarvi. 

D’Artagnan nel mirare i sopraggiunti si era fermato 
a ricaricare la pistola; inoltre il suo nuovo cavallo a- 
veva agli arcioni una carabina. 

— Eccomi!* gli disse Porlbos-— si aspetta, o si tira? 

— .Tiriamo!— fece d’Artagnan. 

—Tiriamo! ripetè l’altro. 

E cogli sproni bucavano la pancia ai poveri quadru- 
pedi die avevano sotto. 

Gli avversarii erano oramai distanti di soli venti 
passi. . 

—In nome del re!— esclamò d’Artagnan— lasciateci 
passare! 

—Qui il re non ha che vedere— rispose una voce 
sonora e acuta che sembrava scaturisse fuori da un 
nuvolo, imperciocché chi la mandava arrivava tutto 
coperto dà un turbine di polvere. 

—Va benone! ora vedremo se il re non passa da per 
tutto. 

— Vedete!— fece la medesima voce. 

Ed in un botto vi furono due spari di pistola, uno 
da d’Artagnan ed uno dall’antagonista di Porthos. La 
palla di d’Artagnan portò via il cappello al nemico;quel- 
la di lui entrò in gola al cavallo di Porthos che cascò 
intirizzito. 

—Per l’ultima volta, dove andate ? — domandò la 
, stessa voce. 

— A casa al diavolo!— replicò adirato d’Artagnan. 

, — Oh! allora, non dubitate, ci arriverete. 

D’Artàgnan vide abbassarsi in verso lui la canna di 
un fucile. Non aveva tempo di frugare nelle saccocce*? 
si ricordò di un consiglio datogli in addietro da Athos, 
e fece che il suo corsiere s’impennasse. 

Ehi!— gridò il solilo uomo in tuono di dileggio— 

ma noi facciamo così un macello di puledri e non un 
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combattimento tra persone. Di spada, signor mio, di 
spada ! 

E smontò in un attimo. 

In un balzo d’Artagnan fu sopra all’avversario , e 
senti sopra al suo il di lui ferro. Egli con la sua con- 
sueta destrezza aveva messa la spada in terza, sua po- 
sizione prediletta. • 

In quell’intervallo, Porthos inginocchiato dietro al^ 
suo palafreno, che tremava nelle convulsioni dell’ago- 
nia, reggeva in ogni mano una pistola. 

Ed intanto era principiata la battaglia fra d’Arta- 
gnan ed il suo avversario. D’Artagnan aveva assalito 
quello fieramente conforme alla sua usanza, ma questa 
volta aveva incontrato un pugno ed un tal giuoco che 
gli diedero da pensare. Rimesso due volte in quarta, 
fece un passo addietro-, l’altro non si mosse; egli tor-' 
nò a impegnare la spada in terza posizione. 

Vi furono due o tre botte da ambo i lati senza ri- 
sultato veruno ; scaturivano faville dai ferri in gran 
copia. 

Alla fine il nostro tenente stimò opportuno di cavar 
partito dalla finta sua favorita, la diresse abilmente, la 
eseguì con la rapidità del baleno, e scagliò il colpo 
con un vigore a cui credeva non si potesse resistere. 

• Ma a questo fu parato. 

— Cappiterina!— ei gridò nel suo linguaggio gua- 
scone. 

Ed a codesta esclamazione il suo avversario fece un 
salto all’indietro, e chinando la testa scoperta si sfor- 
zò di distinguere fra le tenebre il volto di d’Artagnan. 

Il quale, per timore di un’altra finta, si teneva sul- 
la difesa. 

—Badate!— disse Porthos al suo emulo—ho ancora 
due pistole cariche. 

—Ragion di più perchè dobbiate essere il primo a 
tirare— colui rispose. 


Digitized by Google 



v CAPITOIO XXVIII. 

' Porthos sparò; un lampo illuminò il campo di bat- 
taglia. 

, A quella luce gli altri due combattenti diedero o- 
gnuno un grido. 

— Athos!— fu quello di d’Artagnan. 

. — D’Artagnan! — quel di Athos. 

Quest’ultimo alzò il brando, l’altro lo abbassò. 

Aramis! — urlò Athos — non tirate! 

— Ah ah! Aramis, siete voi?— fece Porthos. 

E buttò via l’arme. 

Aramis ripose la sua pistola, e mise nel fodero la 
draghinassa. 

—Figlio mio !— disse Athos porgendo la destra a 
d'Artagnan. 

Così lo chiamava ne’tempi trascorsi ne’momenti di 
maggior tenerezza. 

—Athos! — disse d’Artagnan, e si torceva le mani — 
voi dunque lo difendete? ed io aveva giurato di ripor- 
tarlo o vivo o morto! ah, sono disonorato! 

— Uccidete me, — Athos rispose scuoprendosi il pet- 
to — se all’onor vostro è d’uopo della mia morte. 

— Guai a me! guai! un uomo solo eravi al inondo 
che potesse trattenermi, e la fatalità mi pose d’innati • 
zi quest’uomo! Oh! che dirò io al ministro? 

— Gli direte, signore, —replicò una voce che domi- 
nava sul campo di battaglia— ch’egli aveva inviati con- 
tro a me i due soli uomini capaci di atterrarne quat- 
tro, di pugnare da soli a soli senza svantaggio contro 
al conte di la Fère e al cavaliere d’Herbluy, e di non 
arrendersi che a cinquanta uomini. 

— Il principe! — esclamarono a un tempo Athos ed 
Aramis facendo un movimento per diseuoprire il duca 
di Beaufort, mentre d’Artagnan e Porthos retrocede- 
vano di un passo. 

-^Cinquanta cavalieri! — mormorano questi due ul- 
timi- 

4 “ 


/ 
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Guardatevi attorno, signori, se ne avete dubbio 

— seguitò il duca. 

Eglino si mirarono attorno , realmente li circuiva 
una truppa a cavallo. 

— Allo strepito della vostra lotta, —continuò il si- 
gnor di Beàufort,— io ho creduto che foste venti, e so- 
no ritornato con quelli che mi circondavano , stanco 
di fuggir sempre, e bramoso di sguainare io pure la 
spada: ed eravate due e non più! 

— Sì, monsignore, — disse Athos — ma conforme di- 
ceste, che vagliono per venti. 

— Orsù, signori, le vostre spade!— riprese il duca. 

— Oh mai! no, mai!— esclamò d’Artagnan tornato in 
sè stesso ed alzando la testa. 

—No, mai!— confermò Porthos. 

Alcuni uomini fecero un movimento. 

— Un momento, monsignore! — gridò Athos— due 
parole! 

E si accostò al principe, che si chinò verso di lui, ed 
al quale disse piano qualche cosa. 

—Con te, come vorrete— gli rispose il signor di Beau- 
fort — Vi ho troppi obblighi per negarvi la vostra pri- 
ma richiesta. Allontanatevi , signori ( ordinò a quei 
della sua scorta): signori d’Artagnan e du Vallon.sietc 
liberi.. 

Fu eseguito il comando, e d’Artagnan e Porthos si 
trovarono a formare il centro di un ampio circolo. 

—Adesso voi, d’Herblay,— fece Athos— scendete da 
cavallo e venite. 

Aramis essendo smontato si avvicinò a Porthos, frat- 
tanto che Athos si appressava a d’Artagnan. E tutti 
quattro si videro riuniti. 

—Amico,— domandò Athos— vi duole ancora di non 
avér versato il nostro sangue? 

— No, — replicò d’Artagnan — duoimi di veder noi 
uno contro all’altro dopo essere stali tanto bene uniti j 
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dnorimi (rincontrarci in due campi opposti. Ali! a nul- 
la più riusciremo. 

—Oli no, è finita!— aggiunse Porthos. 

—Or bene, allora siate de’nostri— progettò Aramis. 

— Silenzio, d’Herblay! — gridò Athos — non si fan- 
no tali proposizioni a soggetti simili a questi. S’essi 
sono entrati nel partito di Mazzarino, è perchè ivi gli 
iia spinti la lor coscienza, come la nostra ci spinse a 
quello dei principi. 

— Ed intanto eccoci nemici!__disse Porthos— cospet- 
to! chi lo avrebbe mai creduto! 

D’Artagnan non parlò, ma diede un sospiro. 

Athos prese ad entrambi la mano dicendo: 

—Signori, l’affare è gravissimo, ed il mio cuore ne 
soffre come se trafitto io aveste da parte a parte. Sì, 
noi siamo separati, ecco la grande, la trista verità, ma 
non peranco ci dichiarammo guerra*, fórse abbiamo da 
stabilire le nostre condizioni, ed è indispensabile un 
supremo colloquio. 

— Io Io reclamo— fece Aramis. 

—Io lo accetto— aggiunse alteramente d’Artagnan. 

Porthos abbassò il capo in segno di assenso. 

—Sicché si fissi il luogo del convegno adattato a noi 
tutti— proseguì Athos— ed in un’ultima conferenza re- 
goliamo definitivamente la nostra situazione reciproca 
e la condotta che scambievolmente dovremo tenere. 

—Bene!— approvarono gli altri tre. 

—Siete dunque del mio parere? 

— Intieramente! 

_Or bene, il luogo? 

— La Piazza Reale vi accomoda? — domandò d’Arta- 
gnan. 

- —A Parigi? 

— Sì. 

Athos ed Aramis si guardarono. Questi colla testa 
accennò di sì. 
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— Sia pure la Piazza Reale’. — affermò Alhcs . 

—E quando? 

Domani sera, se vi aggrada. 

_Sarete di ritorno? 

. — Certo. 

— A che ora 1 ? 

—Alle dieci, vi conviene? 

— A meraviglia. 

— Di là,— disse Athos— uscirà la pace o la guerra^ 
ma almeno, amici, sarà salvo l’onor nostro. 

— Ahimè— mormorò d’Artagnan — il nostro onore di 
soldati è perduto. 

— D’Artagnan, — gli rispose gravemente Athos — vi 
giuro che mi fate male pensando a codesto, quando io 
non penso se non ad una cosa, cioè che abbiamo testò 
incrociato il ferro uno contro all’altro . • . Sì, sì, voi 

10 diceste, sta su noi la sventura. Aramis, venite. 

—E noi, Porthos,— fece d’Artagnan— ritorniamo a 

portare la nostra vergogna al ministro. 

— E soprattutto gli. direte, — gridò una voce — ch’io 
non sono ancora troppo vecchio per essere un uomo da 
azione. 

. D’Artagnan riconobbe a quelle parole Rochefort. 

— Poss’io fare qualche cosa per voi, signori?— chie- 
t se il principe. 

— Dar testimonianza come facemmo quanto per noi 
si poteva, monsignore. 

—Non dubitate, io la darò. Addio, tra qualche tem- 
po ci rivedremo, io spero , sotto Parigi, e forse pure 
in Parigi, ed allora potrete avere la vostra rivincita. 

Il duca fe’con la mano un saluto, rimise al galoppo 

11 cavallo e disparve seguito dalla sua scorta, di cui 
andò a perdersi la vista nell’oscurità, ed il rumore nel- 
lo spazio. 

D’Artagnan e Porthos si trovarono soli su la strada 
maestra con un uomo che reggeva due cavalli scossi. 
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Crederono che fosse Mousqueton, e gli si avvicina- 
rono. 

—Che vedo!— esclamò d’Artagnan— sei tuGrimaud? 

— Grimaud!— disse Porthos. 

Quegli fece segno ai due amici che non s’inganna- 
vano. 

— 1 corsieri di chi sono?— domandò d’Artagnan. 

—Chi ce li dà?— interrogò Porthos. 

—11 signor conte di la Fère. 

—Athos, Athos— balbettò d’Artagnan— voi pensate 
a tutto, e siete veramente un gentiluomo. 

— Manco male!— bucinò Porthos— avevo paura di far 
la tappa a piedi. 

E si pose in sella. D’Artagnan vi era digià salito. 

—Ebbene, Grimaud, dove vai?— chiese questo— la- 
sci forse il tuo padrone? 

—Sì, per ordine suo vado a raggiungere il signor 
visconte di Bragelonne all’armata di Fiandra. 

Mossero allora alcuni passi in silenzio sulla via 
maestra venendo verso Parigi, ma ad un tratto udiro- 
no un lamento che sembrava scaturisse da un fosso. 

— C'h’è mai questo?— fece d’Artagnan. 

— È Mousqueton— disse Porthos. 

—Eh! sì signore, son io— seguitò una voce querula, 
mentre sorgeva una specie d’ombra dal basso della 
strada. 

Porthos corse appresso al suo maggiordomo, a cui 
era realmente affezionato. 

—Sei ferito gravemente, Mouston? 

— Mouston!— ripetè Grimaud spalancando gli occhi 
con istupore. 

—No signore, non credo, ma lo sono in maniera che 
mi dà molto fastidio. 

—Dunque non puoi montare a cavallo? 

—Ah! che mai mi proponete! 

—Puoi tu andare a piedi? 
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—Procurerò, siuo alla prima casa* 

—Come si fa?— disse d’Artagnan— bisogna pure che 
ritorniamo alla capitale. " 

—Penserò io a Mousqueton— .fece Grimaud. 

—Grazie, mio buon Grimaud— rispose Porthos. 

Grimaud smontò e andò a dar braccio al suo antico • 
amico, il quale lo accolse colle lagrime agli occhi, sen- 
za ch’ei potesse però sapere se cagione di quel pianto 
fosse il piacere di rivederlo o il dolor della ferita. 

D’Artagnan e Porthos continuarono in silenzio il 
lor viaggio verso la capitale. , • 

A capo a tre ore furono oltrepassati da una specie 
di corriere tutto carico di polvere: era un uomo man- 
dato dal duca, che recava al ministro una lettera nel- 
la quale il principe a tenore della sua promessa atte- 
stava quanto avevano fatto Porthos e d’Artagnan. 

Mazzarino aveva passata una nottata pessima, quan- 
do ricevè quel dispaccio, in cui il duca di Beaufort gli 
annunziava di per sè stesso qualmente era libero e fa- 
rebbe a lui guerra accanita. 

Il ministro lo lesse due o tre volte, indi piegandolo 
e riponendolo nella saccoccia, disse: 

— Quel che mi consola, giacché d’Artagnan non lo 
ha potuto cogliere, si è che almeno correndo dietro a 
lui ha ammazzato Broussel. 11 Guascone è assoluta- 
mente un uomo prezioso, e mi giova anche quando la 
sbaglia. 

Mazzarino alludeva a quel tale ched’ Artagnanavea 
buttato in terra sul canto del cimitero S. Giovanni in 
Parigi, e eh’era per l’appunto il consigliere Broussel. 

CAPITOLO XX IX. 

/ 

IL BUON UOMO BROUSSEL] 

Ma disgraziatamente pel signor di Mazzarino , clic 
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in quel momento aveva proprio disdetta, il buon uomo 
Broussel non era stato ammazzato. 

Difatti, esso traversava tranquillamente la via S. 
Onorato, quando il focosissimo cavallo di d'Artagnan 
lo percosse sulla spalla e lo gittò fra la mota. Secondo 
noi avvertimmo , il nostro tenente dei moschettieri 
non pose mente a così piccolo avvenimento. D’altron- 
de egli nutriva la stessa profonda e sprezzante indiffe- 
renza che la nobiltà, e particolarmente la nobiltà mi- 
litare, in quell’epoca professava pel ceto borghese. Era 
dunque rimasto più che insensibile alla disgrazia acca- 
duta aU’uomiciattolo nero ( quantunque fosse sua col- 
pa), ed anche avanti che il poverò Broussel avesse tem- 
po di dare un grido, era transitata tutta la tempesta 
dei corridori armati. Ed allora soltanto il ferito potè 
essere inteso e rialzato. 

Si affollò gente, si vide quel meschinello che ge- 
meva, gli si richiese il suo nome, la dimora, il titolo; 
ed appena ebbe detto chiamarsi Broussel, esser consi- 
gliere al pSrlamento, ed abitare in via di S. Landry, 
sorse un grido tra la moltitudine, sì minaccioso e ter- 
ribile, che fece gran paura al caduto quanto l’oragano 
passatogli sul corpo. 

— Broussel! Broussel! tutti esclamavano — nostro 

padre! quello che difende i nostri diritti contro al 
Mazzarino! Broussel, l’amico del popolo! ucciso! calpe- 
stato dagli scellerati seguaci del ministro ! soccorso! 
alle armi! a morte! a morte ! 

In un attimo la folla diventò immensa : fu arresta- 
ta una carrozza per mettervi dentro il piccolo Brous- 
sel: ma avendo uno del volgo fatto osservare che nello 
stato in cui esso era il moto del legno potrebbe peg-’ 
giorare il suo male, varii fanatici proposero di por- 
tarlo a braccia; il che fu accolto con entusiasmo, ed 
accettato a voti unanimi. Detto e fatto. Il popolo lo 
sollevò di peso, in aspetto insieme docile e minaccioso, 
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e lo trasportò, simile a quel gigante delle novelle fan- 
tastiche che mugghia accarezzando e cullando fra le 
braccia un nano. 

Broussel si figurava digiù tanta affezione dei Parigi- 
ni per la sua persona.Non aveva durante tre anni semi- 
nata l’opposizione senza un’ occulta speranza di racco- 
gliere la popolarità. Codesta dimostrazione, capitata 
appuntino, gli fu dunque gratissima e lo fe’ insuperbi- 
re, imperocché gli dava un’idea esatta del suo potere. 
Ma da un altro lato v’era qualche inquietezza che tur- 
bava un tal trionfo. Oltre alle confusioni che lo faceva- 
no soffrire di molto, temeva ad ogni angolo di strada 
di vedere sboccare uno squadrone di guaidie e di mo- 
schettieri per dare addosso a quella moltitudine, ed al- 
lora nel parapiglia òhe succederebbe al trionfatore? 

Aveva egli sempre dinanzi agli occhi il turbine d’uo- 
mini, quell’uragano dal piè di ferro da cui era stato at- 
terrato con un soffio. 

E perciò ripeteva con voce languidissima: 

— Facciamo presto, figliuoli, chè in verità patisco 
assai! 

Ed a ciascuno di questi suoi lamenti si accrescevano 
a lui d’intorno ed i gemili e le maiediziorti. 

Si giunse non senza fatica fino alla casa di Broussel. 
La calca che già ingombrava la via richiamava ai bal- 
coni e su le porle tutta la gente del quartiere. Alla fine- 
stra di una casa a cui dava ingresso una porta strettis- 
sima si vedeva agitarsi una vecchia servala quale urla- 
va con quanta forza si avesse, ed una donna pure at- 
tempala che piangeva. Quelle due femmine, con un’in- 
quietudine visibile, abbenchè espressa in modo diverso, 
interrogavano il popolosi quale mandava loro per uni- 
ca risposta urli confusi impossibili ad intendersi. 

Ma quando il consigliere , portato da. otto uomini , 
comparve pallido e guardando con occhio da moribon- 
do la sua abitazione , la sua moglie e la sua serva , la 1 


Digitized by Google 



CAPITOLO XXIX. 69 

buona signora Broussel svenne , e la serva levando al 
cielo le mani si slanciò sulla scala per farsi incontro al 
padrone strillando:— « Dio mio! Dio mio! se almeno ci 
fosse Friquet per andar a chiamare un cerusico! » 

E v’era Friquet. Dove non è egli, il birichino di Pa- 
rigi ? 

Friquet aveva profittato naturalmente della giorna- 
ta di Pentecoste per chiedere vacanza al padrone del- 
F osteria; la qual vacanza non gli si poteva negare, sen- 
dochè stava ne’ suoi patti di esser libero* alle quattro 
feste principali dell’ anno. 

Era egli alla testa del corteggio. Gli era venuta, sì, 
P idea di correr per un medico, ma in sostanza gli pa- 
reva più divertevole lo strillare fuor di modo: « Han- 
no ammazzato il signor Broussel ! il signor Broussel 
padre del popolo! evviva il signor di Broussel! » che 
girare da mille straduzze e dir semplicemente ad un 
uomo nero: « Venite, signor dottore, il consiglierò 
Broussel ha bisogno di voi.» 

Per sua sfortuna, Friquet che nell’accompagnamen- 
to faceva una parte importante, ebbe l’imprudenza di 
aggrapparsi all’ inferriata della finestra a pian terreno 
per sovrastare alla folla. Quest’ambizione fu che lo ro- 
vinò: sua madre lo vide e lo mandò pel chirurgo. 

Poi pigliò essa in collo il brav* uomo e voleva met- 
terlo così fino al primo piano; però in fondo alla scala 
il consigliere si rimise un poco in gambe e dichiarò 
sentirsi assai forte per salire da sè. Inoltre ei pregava 
la Gervasia (così aveva nome la fantesca ) di procura- 
re che la gente si ritirasse; ma la Gervasia non gli da- 
va retta. 

—Oh povero padrone! oh il mio caro padrone!_ella 
badava a gridare. 

— Sì, cara, sì, Gervasia — balbettava Broussel onde 
calmarla— sta’ quieta, non sarà nulla. 
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— Ch’ io stia quieta , quando siete sciupato , rotto , 
troncato! 

—Ma no, ma no! non è niente, o quasi niente! 

— Niente! e siete tutto carico di mota! niente, e ave- 
te sangue sui capelli!., mio Dio! misero mio padrone! 

Zitto! — faceva Broussel— zitto! 

— Sangue! santo Dio, sangue! — ripeteva la vecchia. 

— Un medico! un chirurgo! un dottore!— strepitava 
il popolo — il consiglier Broussel è vicino a morire ! i 
Mazzarini l’ hanno ammazzalo. 

— Dio buono! — si smaniava Broussel — quei disgra- 
ziati faranno dar fuoco ai casamento! 

— Signore!— consigliò la Gervasia — affacciatevi alta 
finestra, che vi veggano. 

— « Fossi gonzo!— rispose il tribolato— è cosa buo- 
na per il re di farsi vedere a quel modo. . . Gervasia , 
di’ loro che sto meglio , di’ loro che mi metterò , non 
mica al balcone, ma in letto, e che se ne vadano., 

— Ma perchè se n’ hanno da andare? E’ vi fa onore, 
che stiano là! • 

—Oh! non l’ intendi , che mi faranno arrestare , mi 
faranno impiccare?— esclamava il vecchietto fuor di sè 
— ah! ecco che la mia moglie è svenuta! 

— Broussel! — seguitavano di sotto — evviva Brous- 
sel! un chirurgo per Broussel! 

Fecero tanto schiamazzo che accadde ciò che avea 
previsto il consigliere ; un mucchiowdi guardie scacciò 
a calciate di fucile quella turba , bensì dei tutto inno- 
cua. Ma alle prime strida di : « soldati ! pattuglia ! » 
Broussel tremando lo avessero a prendere per istigato- 
re del tumulto, si rimpiattò bell’ e vestito nel letto. 

Mercè lo sgombro fatto dalle guardie , la Gervasia 
per comando reiterato tre volte dall’ ammalato, riuscì 
a chiudere il portone. Ma non sì tosto l’ebbe serrato 
e fu salita presso all’ infermo, clip venne bussato forte- 
mente. 
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La signora Broussel tornata in sè levava le calze al 
marito tremando come una foglia. 

— Guardate chi picchia,— disse il consigliere — e non 
aprite che dopo schiarimento. 

La Gervasia guardò, e rispose: 

• — È il signor presidente Blancmesnil. 

— Allora, aprite, non v’ è inconveniente. . 

— Ebbene!— fece nell’entrare il presidente — che vi 
hanno fatto, mio caro Broussel? sento dire che foste io 
procinto d’ essere assassinato! 

— Fatto, sta , che secondo è probabile si è tramato 
qualche cosa contro lamia vita — replicò il consigliere 
con una fermezza che pareva stoica. • 

~ Amico mio, sì, hanno voluto cominciare da voi; 
però toccherà a noi, ciascuno a sua volta, e non poten- 
doci vincere in massa cercheranno di distruggerci un 
dopo l’altro. 

— Se la scapolo, — disse Broussel— .li vuo’ schiaccia- 
re sotto il peso della mia parola. 

— Sì, sì, guarirete, e per far che paghino cara la lo- 
ro aggressione. 

Madama Broussel piangeva dirottamente ; Gervasia 
si tapinava. 

— Gli’ ostato?— esclamò un bello e robusto giovine 
entrando in camera— mio padre ferito! 

— Vedete qua una vittima della tirannia , giovanot- 
to! — ribattè il signor di Blancmesnil da vero Spallano. 

— Oh padre mio! guai a coloro che vi hanno toccato! 

E il signorino si volgeva verso l’ uscio. 

— Giacomo, — disse il genitore trattenendolo — vai 
piuttosto a cercare un medico, mio caro. 

— Sento grandi clamori del popolo; — avverti la vec- 
chia— sarà Friquet che ce lo conduce... ma no , è una 
carrozza. 

Blancmesnil si affacciò alla finestra. 

—II signor coadiutore!— egli disse. 
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—Il signor coadiutore! — ripetè Broussel— aspettate, 
eli’ io vada ad incontrarlo! 

E dimentico de’ suoi dolori si avviava verso il signor 
di Retz, se non lo avesse fermato Blancmesnii. 

—Ebbene, caro Broussel, — disse il coadiutore colà 
giunto — che c’è? che c’è? si discorre di agguati, d’as- 
sassinio!. Buon giorno, signor Blancmesnii... Nel pas- 
sare ho preso meco il mio dottore, e ve l’ ho condotto. 

— Ali!— fece Broussel— quanto vi sono obbligato! è 
vero che sono stato crudelmente buttato in terra e cal- 
pestato dai moschettieri del re... 

—Avete a dire del Mazzarino,— ripicchiò il signor di 
Retz— avete a dire del ministro... Ma gliela faremo pa- 
gare, non dubitate... Non è cosi, signor di Blancmesnii? 

Il presidente s’ inchinava, ed ecco spalancarsi ad un 
tratto V uscio spinto da un corriere.'Lo seguiva un lac- 
chè in gran livrea che annunziò ad alta voce: 

—11 signor duca di Longueville! 

— Come! — esclamò Broussel — è qui il signor duca? 
che onore è questo per me!... ah, monsignore!... 

— Vengo a condolermi, — rispose il duca— della sor- 
te del nostro prode difensore... siete ferito, consigliere 
carissimo? 

—Se lo fossi, la vostra visita mi risanerebbe, mon- 
signore. 

— Soffrite però? 

— Di molto. 

—Ho qui con me il mio dottore*, permettete che 
passi ? 

—E come!— fece Broussel. 

11 signor di Longueville fe’ un cenno al suo lacchè , 
il quale introdusse un uomo nero. 

—Io aveva avuta la stessa idea che voi, mio princi- 
pe— disse il coadjutore. 

1 due professori si guardarono. 

—Oh ! siete voi , signor coadjutore ? continuò il 
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duca — Gli amici del popolo s’ incontrano sul loro ter- 
reno- 

— Il tumulto mi aveva spaventato e sono accorso ; 
ma panni cbe il più urgente sarebbe che i cerusici vi- 
sitassero il nostro buon consigliere. 

— Davanti a voi , signori? — domandò timidamente 
Broussel. 

—E perchè no? vi giuro che siamo ansiosi di sapere 
come vada. 

—Ohimè, Dio Santo!— disse madama Broussel che 

cos’è questo nuovo schiamazzo? 

— Sembrano applausi— rispose Blancmesnil andando 
al balcone. 

—Come ! che altro v’ è egli ? — chiese il consigliere 
pallido, morto. 

—La livrea del signor principe di Conti!— urlò Blanc- 
inesnil— il principe in persona! 

Il coadjutore e Longueville avevano la gran voglia di 
ridere. 

I professori si accingevano ad alzare la coperta a 
Broussel-, l’ ammalato li trattenne. 

Capitò il principe di Conti. 

—Ah! signori, — disse al vedere il signor di Retz— 
voi mi avete prevenuto; ma, caro Broussel, non dovete 
già esser meco sdegnato ; quando ho intesa la vostra 
disgrazia, ho pensato che vi mancasse un dottore e so- 
no ito a prendere il mio... Come state , e che assassi- 
nio è questo del quale si parla? 

Broussel voleva discorrere, ma non ebbe parole ; lo 
oppressero i tanti onori che riceveva. 

—Orsù , dottore, vedete— disse il principe di Conti 
a un uomo nero che lo accompagnava. 

— Oh oh Ir- fece uno de’ medici— allora gli è un con- 
sulto- 

—Sarà quel che volete, ma ponetemi in quiete sulla 
salute del bravo consigliere. 

Voi. li. 5 
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I tre professori si accostarono al letto. Broussel ti- 
rava a sè con tutta forza la coperta. Ad onta della sua 
opposizione fu spogliato ed esaminato. 

V’era soltanto una contusione al braccio ed una alla 
coscia. 

I dottori si guardarono in viso , mal comprendendo 
come si fossero riuniti tre soggetti fra i più dotti del- 
la Facoltà di Parigi per una simile inezia. 

—Ebbene? — domandò il coadiutore. 

— Ebbene? — il duca. 

— Ebbene?— il principe. 

— Speriamo che V accidente non abbia conseguenze 
— disse uno dei seguaci d’Esculapio — ci ritireremo 
nella stanza vicina per concertare le ricette. 

’ — Broussel! notizie di Broussel!— strillava la folla — 
come sta Broussel? 

II coadiutore corse alla finestra. Al suo aspetto la 
turba fé’ silenzio. 

— Amici— ei disse — riconfortatevi .egli è fuor di pe- 
ricolo*, ma la ferita è grave e abbisogna il riposo. 

Subito echeggiarono sulla strada altri urli: 

— Viva Broussel! viva il coadiutore! 

Longueville per astio si affacciò esso pure. 

— Viva il signor di Longueville! — fu gridato al mo- 
mento. 

-Amici,— ei disse facendo un saluto con la mano — 
ritiratevi in pace, e non date ai nemici nostri il piace- 
re del disordine. 

—Bravo, signor duca! — approvò dal letto Broussel 
—codesto è pai-lare da buon Francese. 

— Sì, signori Parigini,— seguitò il principe di Conti 
andato ugualmente alla finestra onde avere la sua par- 
te degli applausi — E poi il signor Broussel ve r.e pre- 
ga, ha necessità di quiete, ed il chiasso potrebbe dar- 
gli incomodo. 

— Viva il principe di Conti ! — sciamò la gente di 
sotto. 
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E il prence salutò. 

Allora tutti tre si accomiatarono dal consigliere , c 
ad essi fece scorta la moltitudine che licenziata aveva- 
no a nome di Broussel. 

La vecchia serva stupefatta osservava il padrone con 
ammirazione. 

Per lei il consigliere era cresciuto di un palmo. 

—Ecco che cos’ è servire il proprio paese secondo la 
sua coscienza — disse Broussel con soddisfazione. 

I medici uscirono dopo un’ ora di consulto, e ordina- 
rono si lavassero le contusioni con acqua e sale. 

* In tutta la giornata fu processione di carrozze. Tut- 
ti quei della fronda si fecero scrivere per visita in ca- 
sa Broussel. 

— Che bel trionfo, padre mio ! — disse il giovine, il 
quale non comprendendo il vero motivo che traeva tut- 
ti coloro nella sua abitazione , pigliava sui serio le di- 
mostrazioni dei grandi, dei principi e degli amici. 

— Ohimè! Giacomo mio, — gli rispose il genitore — 
bo paura di pagarlo caro questo trionfo*, e o m’ingan- 
no, o a quest’ora il signor di Mazzarino mi apparecchia 
il conto degli affanni eh’ io gli cagiono. 

Friquet tornò a casa a mezza notte. Non aveva po- 
tuto trovar medici. 

CAPITOLO XXX. 

QUATTRO ANTICHI AMICI SI DISPONGONO A RIVEDERSI 

— Ebbene! — disse Porthos , seduto nel cortile del- 
l’ albergo del Granchio, a d’ Artagnan che di mal umo- 
re, accigliato tornava dal Palazzo Reale— vi ha ricevu- 
to male, mio buon d’ Artagnan? 

— Oh sì! è assolutamente una brutta bestia, colui... 
che mangiate costì, Porthos? 

— Vedete, inzuppo un biscotto in un bicchiere di vin 
di Spagna: fate lo stesso anche voi. 


Digitized by Google 



76 • VENTI ANNI DOPO 

— Dite benissimo. Gimblon, un bicchiere! 

Il cameriere chiamato con quel nome armonioso re- 
cò ciò ch’eragli chiesto, e d’Artagnan si assise accanto 
ali’ amico. • , 

Come è andata? 

— Eh ! comprenderete che non v’ erano due modi di 
dir le cose-, sono entrato, mi ha guardato bieco, mi so- 
no stretto nelle spalle, gli ho detto: Monsignore, in con- 
clusione non siamo stati noi i più forti. 

« — Sì, so tutto questo, ma raccontatemi i dettagli. 

—Intendete , Porthos, che non potevo raccontare i 
dettagli senza nominare i nostri amici , e il nominarli 
era comprometterli. 

— Per Diana! 

« — Monsignore , — ho soggiunto — essi erano cin- 
quanta, e noi due. 

« — Sì, mi ha risposto; ma ciò non toglie che si siano i 
ricambiate delle pistolettate, per quanto ho inteso. 

« — Realmente sono state abbruciate alcune cariche 
di polvere da una parte e dall’ altra. 

« — E le spade han veduta la luce? 

« —Cioè le tenebre, Eccellenza. 

« —Ah ah! ha soggiunto il ministro, vi credevo Gua- 
scone, mio caro. 

« —Non son Guascone se non quando riesco. 

— La mia replica gli è piaciuta, giacché si è messo 
a ridere. 

« —Da questo imparerò , ha continuato, a far dare 
migliori cavalli alle mie guardie , mentre s’ esse aves- 
sero potuto seguitarvi ed avessero fatto ciascuna quan- 
to voi o il vostro amico , avreste mantenuta la vostra 
parola e condottolo a me morto o vivo. 

— Eh! — disse Porthos— mi pare che non vi sia male. 

—No , ma tutto sta nella maniera di dirlo... Non è 
da credere quanto vino prendono questi biscotti ! sono 
assolutamente spugne. Gimblou, un’altra bottiglia. 
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Fu eseguito il comando con tal prontezza da prova- 
re l’alta considerazione di che godeva d’Artagnan nel- 
la locanda. Ed esso continuò: 

— Mi ritiravo, ed egli mi chiamò indietro. 

u — Aveste tre cavalli fra morti e attrappati? mi- do- 
mandò. 

« — Sì, monsignore. 

« —Quanto valevano? 

—Eh! — interruppe Porthos— mi sembra questa una 
buona idea. 

« —Mille doppie — .io risposi. 

— Mille pistole! — fece Porthos... è molto! e se s’in- 
tende di cavalli, deve aver prezzolato. 

— Ne aveva voglia lo spilorcio , poiché ha fatto un 
balzo terrìbile e mi ha guardato fisso. Lo guardai io 
pure ; e allora comprese tutto e pigliò da un armadio 
dei biglietti sulla banca di Lione. 

—Per mille doppie? 

—Appunto F usurajo! nemmeno una di piu! 

— E le avete? 

— Eccole. 

—Affé, trovo eh’ è agire benissimo. 

—Benissimo? con persone che non solo hanno arri- 
schiata la vita, ma che gli hanno reso un gran servigio! 

— E quale ? 

— Veh! per quanto parergli ho ammazzato un consi- 
gliere del parlamento. 

— Come quel piccolo uomo nero che gettaste in ter- 
ra sull’angolo del cimitero S. Giovanni? 

— Precisamente. Ei gli dava gran fastidio ; ma dis- 
graziatamente non 1’ ho propriamente ucciso •, sembra 
che abbia a guarire e tornare a dargli molestia. 

— Oh vedete!— disse Porthos— ed io sviai il mìocor- 
siero che gli andava veramente addosso ! Sarà per u- 
n’altra volta. 

— Avaraccio! avrebbe dovuto pagarmi il consigliere. 
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—Eh! se non è ucciso affatto. 

—Il signor di Riclielieu avrebbe detto subito : cin- 
quecento scudi per il consigliere.... Basta, non ne par- 
liamo più. Quanto vi costano le vostre bestie, Porthos? 

—Ah ! se fosse qui il povero Mousqueton , ve lo di- 
rebbe a lira, soldo e denaro, 

—Non serve! all’ incirca? 

—Vulcano e Bajardo mi costavano intorno a duecen- 
to doppie per uno, e mettendo Febo a cento cinquanta 
siamo vicino al conto. 

—Rimangono dunque quattrocento cinquanta — az- 
zardò contentissimo d’ Artagnan. 

—Si, ma vi sono i finimenti. 

— Capperi! è vero... e per quanto? 

- —Calcolando cento doppie di tutti e tre... 

— Sia pure... allora restano trecento cinquanta. 

Porthos abbassò il capo in atto di adesione. 

—Diamo le cinquanta alla locandiera per tutta la no- 
stra spesa,— propose d’ Artagnan— e dividiamoci le al- 
tre trecento. 

—Dividiamocele— approvò Porthos. 

— Meschino negozio! — borbottò d’Artagnan riponen- 
do i biglietti. 

—Uh tant* è!— disse Porthos— ma ditemi... 

-Che? 

—Non vi parlò in alcun modo di me? 

—Ah sì,— esclamò .d’Artagnan, perocché temeva di 
scoraggire il camerata manifestandogli che il ministro 
non gli aveva aperto bocca su di lui— sì, mi ha detto... 

—Che cosa? 

—Aspettate. . . mi preme ricordarmi le sue proprie 
parole: ha detto... In quanto al vostro amico , annuu- 
ziategli che può dormire su due guanciali. 

—Bene!— osservò Porthos— prova chiarissima che ha 
sempre idea di farmi barone. 
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tv a! mofnen . to suonarono nove ore alla chiesa vicina. 

Artagnan si scosse. 

f. v ®T°»r" feee ^rthos — ecco che suonano le 
nove, eolie dieci , come vi rammentate , abbiamo ap 
puntamento per la Piazza Reale. 

tacete-gridò d’Artagnan con impazienza— non 
mi ricordate codesto; è ciò che da jeri mi tiene di mal 
umore. Non ci andrò. 

—E perchè? 

—Perchè ini è doloroso il rivedere quei due uomini 
che fecero andare a vuoto la nostra impresa. 

—Eppure,— ribattè Porthos— nè l’uno nè l’altro ne 
hanno avuto il vantaggio, lo aveva ancora una pistola 
carica, e voi eravate l’uno in faccia all’altro con la spa- 
da in mano. r 

Si ’7Ì' is P ose d’Artagnan — però se in quel conve- 
gno e celata qualche cosa? 

—Ahi voi non lo credete-disse Porthos. 

Ld aveva ragione: d’Artagnau non supponeva Athos 
capace d impiegare l’astuzia, ma cercava uu pretesto 
per non recarsi all’appuntamento. 

—Bisogna andarvi,— rispose l’altero sig. di Braeieux 
—si penserebbero che avessimo avuto paura... Eh! mio 
caro, abbiamo affrontati cinquanta nemici su la strada 
maestra ; affronteremo pure due amici sulla Piazza 

n6ì)lB. 


—Sì, sì, -replicò d’ Artagnan— lo so; ma hanno ab- 
bracciato il partito dei principi senza prevenircene ; - 
ma Athos ed Aramis barino fatto meco un giuoco che 
mi spaventa Ieri scuoprimmo la verità. A che giova 
andar oggi a saper qualche altra cosa! 

—Realmente siete in diffidenza?_domandò Porthos. 

. ^ Aramis sì, dacché è abate. Non potete figurar- 

vi coni e diventato ; gli pur che siamo contrarii al suo 
avanzamento, e forse non gli increscerebbe di levarci 
d: mezzo. 
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Ali! per Aramis è tutt’ altro, — confermò Porthos 

—e non mi sorprenderebbe. 

— Il signor di Beaufort può tentare alla sua volta di 
far arrestar noi. 

Oibò! subito che ci aveva nelle mani e ci ha lascia- 
ti liberi. E poi mettiamoci in guardia , e conduciamo 
Planchet colla sua carabina. 

' — Planchet è della Fronda. 

— Maledette le guerre civili! non si può più far con- 
to nè su gli amici nè su’ propri servi, Ah! se fosse qua 
iì misero Mousqueton ! Quegli non mi abbandonerà 
mai! 

— Finché sarete ricco! eh! non sono le guerre civili 
che ci disuniscono ; è che non abbiamo più venti anni 
ciascuno*, è che i leali impulsi della gioventù sono spa- 
riti per dar luogo al mormorio degli -interessi , al sof- 
fio delle ambizioni, ai consigli dell’egoismo. Si, avete 
ragione , Porthos : andiamoci , ma ben armati. Se no, 
direbbero che abbiamo timore. Olà, Planchet. 

Planchet accorse alla chiamata di d’Artagnan. 

— Fate porre la sella ai cavalli, e pigliate la vostra 
carabina. 

— Ma, signore, prima di tutto contro a chi si va? 

—Non si va contro ad alcuno,— disse d’Artagnan— 
è una semplice misura di precauzione per il caso che 
fossimo assaliti. 

—Sapete, signore, eh’ è stato tentato di uccidere il 
consigliere Broussel, il padre del popolo? 

— Eh! davvero? 

— Sì, ma è stato ben vendicato, poiché il popolo lo 
ha riportato a casa a braccia. Da jeri in qua la sua a- 
bitazione è sempre piena. Ha ricevuto visita dal coa- 
diutore, dal signor di Longueville edal principe di Con- 
ti. Le signore di Chevreuse e di Vendome si son fatte 
dare in nota alla porta, e adesso quando vorrà.... 

— Ebbene, quando vorrà?... 
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Planchet si diede a canterellare: 

Un vent de Fronde 
S’est levé ce rnatin; 

Je crois quii gronde 
Gontre le Muzarin. 

Un vent de fronde 
S est levé ce matin. 

—Non mi sorprende più,— osservò sotto voce d’Ar- 
tagnan a Porthos— che il Mazzarino avesse atuto più 
caro ch’io avessi distrutto affatto il suo consigliere. 

-^.Comprendete dunque,— soggiunse Plauchet— che 
se mi ordiuale di pigliare la mia carabina per qualche 
intrapresa simile aquella trama tu contro il signor Brous- 
sel... 

— No, no, sta quieto.... Ma da chi avesti tutti que- 
sti dettagli? 

— Oh da fonte buona! gli ho avuti da Friquet. 

— Da Friquet?— fece d’Ar taguan — codesto nome mi 
è noto. ' 

—È il figliuolo della serva del signor Broussel, un 
certo tomo che, vi assicuro, iu una sommossa non ri- 
marrà indietro. 

— Non è egli cantore a Nostra signora? 

— Si, appunto: è protetto da Bazin. 

— Ah!loso...e poi cameriere all’osteria della Calanda? 

— Precisamente. 

— Che v’interessa di quel ragazzaccio? domandò 

Porthos. 

— Eh! mi ha dato digià de’buoni schiarimenti, e al- 
l’oceorrenza potrebbe somministrarmene degli altri. 

— A voi, che foste vicino ad ammazzare il suo pa- 
drone? 

— E chi glie lo dirà? 

—È vero. 

H* 


Digitized by Google 



1 


82 VENtl AJTOI DOPO 

Nel momento stesso entravano in Parigi Athos ed 
Aramis dal sobborgo S. Antonio. Si erano rinfrescati 
per la strada, e si affrettavano onde non mancare al 
convegno. Li accompagnava il solo Bazin. Grimaud, 
conforme ci rammentiamo, era stato per assistere Mou- 
squeton, e doveva aggiungere direttamente il giovine 
visconte di Bragelonne che si recava all’ armata di 
Fiandra. 

— Adesso, — disse Athos — ci conviene entrare in 
qualche albergo per vestirci da città, posare le pi- 
stole e fe spade, e disarmare il nostro servò. 

—Nulla, nulla, caro conte, ed in questo mi 'permet- 
terete non solo di non essere del vostro parere, ma an- 
che di procurare di condurvi ai mio. 

— E perchè? 

— Perchè andiamo ad un convegno di guerra. 

— Aramis, che volete mai dire? 

— Che la Piazza Reale è un seguito della strada mae- 
stra del Vendomese e non altro. 

— Come! i nostri amici... 

— Sono diventati i nostri nemici più pericolosi; A*» 
thos, credete a me; diffidiamo, e diffidate voi special- 
mente. 

—Oh, mio caro d’Herblay! 

— Chi vi dice che d’Artagnan non abbia gettato ad- 
dosso a noi la sua sconfitta e prevenuto il ministro? chi 
vi dice che il ministro non profitti di questo appunta- 
mento per farci arrestare? 

— E che! v’immaginate che d’Artagnan e Porthos dia- 
no mano ad una tale iniquità? 

— Tra amici, dite benissimo, sarebbe iniquità; fra ne- 
mici, ell’è astuzia. 

Athos incrociate le braccia calò la testa sul petto. 

—Che volete? — seguitò Aramis — gli uomini son fat- 
, ti così, e non son sempre in età di venti anni. Noi ab- 
biamo ofleso crudelmente, voi lo sapete, quell’amor pro- 
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prìo che guida ciecamente le azioni di d’ Artagnan. E- 
gli è stato vinto. Non lo udiste forse disperarsi sulla 
strada? In quanto a Porthos, la sua baronia dipendeva 
probabilmente dal di lui buon esito in questo affare. 
Ebbene! esso ha incontrati noi come intoppi, e neppur 
questa volta sarà barone. Chi vi assicura che la famo- 
sa baronia non vada collegata col nostro abboccamento 
di stasera? Athos, prendiamo le nostre precauzioni. 

— Ma se essi venissero senz’armi, Aramis, che ver- 
gogna per noi! 

— Non dubitate, vi garantisco che ciò non succede- 
rà. D’altronde noi abbiamo una scusa: arriviamo da un 
viaggio, e siamo ribelli. 

— Scuse! ci tocca prevedere il caso in cui avessimo 
bisogno di scuse dirimpetto a d’Artagnan, a Porthos! 

Oh, Aramis! (continuava Athos scuotendo mestamente 
il capo) sull’anima mia, voi mi rendete il più disgrazia - 
to di tutti gli uomini! togliete ogni dolce illusione ad 
un cuore che non era morto affatto all’amicizia! Ecco, 
preferirei,- ve lo giuro, che uno me lo strappasse dai 
petto. Andateci come vi piace, io vi andrò inerme. 

— Ed io non lascerò che veniate così. Non più un uo- 
mo, non più Athos , nemmeno più il conte di la Fòro 
tradireste con tal debolezza , ma un intero partilo a 
cui appartenete e che conta su di voi. 

— Sia fatto come voi dite — riprese Athos addolo- 
rato. 

E proseguirono il loro cammino. 

Appena arrivavano dalla via del Passo della Mola ai 
cancelli della piazza deserta, videro sotto l’arcata e 
sullo sbocco della contrada di S.Caterina tre uomini a 
cavallo. 

Erano d’Artagnan e Porthos avvolti nei ferrai itoli, che 
tenevano in alto le spade, e dietro ad essi Planchet col 
moschetto sulla coscia. 

Athos ed Aramis scesero da cavallo scorgendo d’Ar- - 
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taguan e Porthos. Questi fecero lo stesso. D'Arlagnan 
osservò che i tre corsieri invece di esser retti da Dazili 
erano legati agli anelli del loggiato, e ordinò a Pianelle t 
dì far come faceva Bazin. 

Allora a due per due, seguiti dai rispettivi servi, si 
avanzarono e salu tarousi scambievolmente con molta 
cortesia . 

— Signori, dove gradite che discorriamo? — domandò 
Athos. 

Egli si era accorto che parecchie persone si ferma- 
vano a guardarli come se si trattasse di uno di quei 
famosi duelli tuttavia viventi nella memoria dei Pari- 
gini, e soprattutto di coloro chehbitavauo sulla Piazza 
Reale. 

—Il cancello è chiuso, — disse Aramis— ma se questi 
signori amano il fresco sotto gli alberi ed una solitu- 
dine inviolabile, piglierò la chiave al palazzo di Rohau 
e staremo egregiamente. 

D’Artagnan cacciò lo sguardo fra l'oscurità della piaz- 
za, e Porthos arrischiò la testa fra due regoli per iscau- 
dagliare le tenebre. 

— Se preferite un altro luogo, — seguitò Athos con 
la sua maniera nobile e insinuante — scegliete pure. 

— lo credo che codesto posto, qualora il signor d’Her- 
blay possa procurarsene la chiave, sarà il migliore di 
ogni altro. 

Aramis si discosto subito avvertendo Athos di non * 
restar solo così vicino a d’Artagnan e Porthos; ma que- 
gli a cui veniva dato tal consiglio sorrise in atto sprez- 
zante, e mosse un passo verso i suoi antichi amici. 

Realmente Aramis era andato a bussare al palazzo 
di Rohan, e in brpve ricomparve con un uomo cbe.gli 
diceva; 

-r-Me lo giurate, signore? 

— A voi — fece Aramis dandogli un luigi. 

— Mi ! mio gentiluomo, non yolelc giurare? disse il 
custode di mal umore. 
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* — E si può giurare di nulla?... vi asserisco soltanto 
che adesso quei signori sono amici nostri. 

— Si, certamente — confermarono freddamente A- 
thos, d’Artagnan e Porthos. 

D’Artagnan aveva udito il dialogo, e capito ogni cosa. 

— Vedete? — domandò a Porthos. 

— Che ho da vedere? 

— Che non ha voluto giurare. 

— Giurare di che? 

— Quell’uomo intendeva che Aramis gli giurasse che 
non andavamo sulla Piazza Reale per batterci. 

— Ed egli vi si è ricusato? 

—Sì. 

— Dunque attenti! 

Athos non perdeva di vista i due interlocutori. Ara- 
mis aprì la porta e si trasse da parte acciò potessero 
entrare d’Artagnan e Porthos. 11 primo di questi due 
nel passare impegnò la impugnatura della sua spada nei 
ferri del cancello; e fu costretto a disvolgersi dal fer- 
raiòlo; il che facendo , discoperse il calcio rilucente 
delle pistole su cui si rifletteva un raggio di luna. 

— Vedete? — disse Aramis, con una mano toccando 
Athos sulla spalla e con l’altra additati dogli l’arsenale 
che portava d’Artagnan alla cintola. 

— Ohimè, sì! — rispose Athos con un sospiro. 

E passò avanti per terzo. Aramis entrò ultimo, e si 
chiuse dietro il cancello. I due domestici rimasero fuo- 
ri; ma quasi che essi pure diffidassero un dell’altro, si 
trattennero a qualche distanza. 

CAPITOLO XXXI. 

LA PIAZZA BEALE 

Camminarono in silenzio sino al centro della piazza; 
ma siccome in quel momento era uscita la luna di sot- 


80 VENTI ANNI DOPO 

to un nuvolo, rifleterono che in luogo tanto scoperto 
sarebbero veduti, e si diressero verso i tigli ove l’om- 
bra era più folta. 

Stavano distribuiti a vari spazi dei sedili. I quattro 
gentiluomini si fermarono dinanzi ad uno, Athos fe’un 
cenno, d’Artagnan e Porthos si assisero, Athos ed A- 
ramis rimasero in piedi davanti ad essi. 

Indi a breve pausa, durante la quale ciascuno senti- 
va la difficoltà d’ incominciare la spiegazione, Athos 
disse: 

—Signori, una prova del potere dell’antica nostra a- 
micizia si è la nostra comparsa al convegno; nessuno 
v’ ha mancato , sicché nessuno aveva da farsi rimpro- 
veri. 

— Ascoltate, signor conte, — rispose d’Artagnan — 
invece di farci dei complimenti, che forse non meritia- 
mo, spieghiamoci da uomini di cuore. 

—Non bramo di meglio. Vi conosco schietto; parla- 
te con tutta franchezza: avete qualche cosa di cui far 
rampogna a me od al signor abate d’Herblay? 

—Sì, — disse d’Artagnan— quando ebbiPonoredi ve- 
dervi al castello di Bragelonne, vi recavo delle propo- 
sizioni che voi comprendeste; in luogo di rispondermi 
come a un amico, mi burlaste come un bambino, e l’a- 
mistà che tanto vantate non fu troncata jeri dali’urto 
delle nostre spade, ma dalla vostra dissimulazione nel- 
la vostra propria dimora. 

— D’Artagnan! — fece Athos in dolcissimo tuono di 
lagnanza. 

— Mi chiedete franchezza, ed eccola; domandate che 
cosa io pensi e ve lo dico; ed ora ho altrettanto per voi, 
signor abate d’Herblay; con voi ho agito egualmente, e 
parimente m'ingannaste. 

—In verità, siete singolare! — disse Aramis— ve niste 
per farmi delle proposizioni: ma me le faceste? signor 
no; mi scandagliaste, e niente altro. Che vi dissi? che 

.‘.Olili' 
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Mazzarino era un mascalzone e che non servirei Maz- 
zarino. Ma non più di così.. Vi dichiarai forse che non 
avrei servito un altro? Al contrario, mi pare che mi fe- 
ci intendere ch’ero tuttodei principi. Anzi, se non m’in- 
ganno, scherzammo piacevolmente sul caso probabilis- 
simo in cui ricevereste, dal ministro l’incarico di arre- 
starmi. Siete uomo di parte? sì, senza dubbio. Or be- 
ile, e perchè noi non dobbiamo essere uomini di parte? 
Voi aveste il vostro segreto come noi abbiamo il nò- 
stro; non celi siamo ricambiati, meglio così l è prova 
che sappiamo custodire i nostri segreti. 

— .Di nulla vi fo rimprovero, signore — ribattè d’Ar- 
tagnan — solo perchè il signor conte di La Fère par- 
lava di amistà, sono passato ad esaminare il vostro con- 
tegno. 

— E in questo che trovate?— domandò con alterigia 
Aramis. 

Corse il sangue alle tempie a d’Artagnan, ed egli si 
alzò dicendo: 

— Trovo ch’è quello di un ippocrita. 

Porthos ancora si era levato in piedi; talché i quat- 
tro signori stavano diritti e minacciosi uno di faccia 
all’altro. 

Alla risposta di d’Artagnan, Aramis fece un movi- 
mento come per metter mano alla spada. 

Athos lo trattenne. 

— D’Artagnan, — esso disse— voi qui venite questa 
sera, tutlavia furibondo per la nostra avventura di je- 
ri. lo vi stimava di cuore assai grande perchè in voi 
un’amicizia di venti anni resistesse ad una disfatta di a- 
mor proprio di un quarto d’ora. Orsù, ditelo a me: vi 
sembra di avere di che incolparmi? Se sono in fallo, 
io lo riconoscerò. 

La voce grave ed armoniosa di Athos aveva sempre 
sovra d’Artagnan l’usata influenza, laddove quella di A- 
ramis diventata aspra e stridula ne’ suoi momenti di 
mal umore lo irritava. Quindi ei replicò al primo: 
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— Mi pare, signor conte, che voi avevate da farmi li- 
na confidenza nel castello di Bragelonne, e che questo 
signore (ed accennava Aramis) aveva da farmene una 
nel suo convento-, io allora non mi sarei slanciato in una 
avventura in cui dovevate chiudermi la strada. Bensì 
perchè sono stato prudente, non avete già a prender- 
mi per uno stolido.Se avessi voluto esaminare a fondo 
la condotta che tiene il signor d’Herblay, lo avrei co- 
stretto a parlare. 

—Di che cosa v’ingerite? — esclamò Aramis pallido 
dalla collera sicuramente pel dubbio che gli nacque che. 
d’Artagnan lo avesse veduto con -madama di Longue- 
ville. 

— M’ingerisco di ciò che mi riguarda, e so far mostra 
di non aver visto quel che non mi riguarda-, ma aborri- 
sco gl’ipocriti, ed in questa categoria pongo i moschet- 
tieri che fanno da abati e gli abati che fanno da mo- 
schettieri, ed il signore qui presente (seguitò volgen- 
dosi verso Porthos) è della mia opinione. 

Porthos, che non aveva ancor parlato, non rispose se 
non con una parola ed un gesto. 

Disse sì, e diè mano alla spada. . ; 

Aramis fece un salto all’ indietro e sguainò la sua. . 
D’Artagnan s’ incurvò, pronto ad attaccare o a difen- 
dersi. . . . .5 

Allora Athos stese la destra con quell’atto di supre- 
mo comando tutto proprio di lui, cavò lentamente e fer- 
ro e fodero insieme, spezzò nel fodero il ferro batten- 
doselo sul ginocchio, e gettò i due pezzi a man dritta. 

Indi voltosi ad Aramis gli disse: 

—Aramis, troncate la vostra spada. 

Questi però titubava. 

—Così bisogna — soggiunse Athos. 

E poi con voce più bassa e dolce: . 

— Così voglio. . " , : 

Aramis, ancor più pallido, ma soggiogalo da quel 
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gesto, dominato da quella voce, ruppe la lama pieghe, 
vole, incrociò le braccia, ed aspettò bollendo di rabbia. 

Questo movimento fece retrocedete d’ Artagnan e 
Porthos-, il primo noti cavò fuori il brando, l’altro ri- 
pose il suo. 

— Giammai, — disse Athos alzando verso il cielo la 
destra — giammai, lo giuro innanzi a Dio che ne vede c 
ne ascolta, durante la solennità di questa nottata, l’ar- 
me mia non toccherà le vostre; giammai il mio occhio 
non avrà per voi uno sguardo d’ira, nè il mio cuore un 
sol palpito d’ odio. Noi vivemmo insieme , insieme o- 
diammocd insieme amammo;tra noi si sparse il nostro 
sangue e si confuse, e forse aggiungerò pure, fra noi 
v ha un vincolo piò possente di quello dell’amistà, for- 
se v’ha il contratto e 1’ unione del delitto; impercioc- 
ché tutti quattro abbiamo condannato, giudicato, giu- 
stiziato un essere umano che non avevamo probabil- 
mente diritto di torre da questo mondo, per quanto , 
meglio che a questo mondo, ci sembrasse appartenere 
all’inferno. D’Artagnan , io sempre vi amai come un 
mio figlio; Porthos, per dieci anni dormimmo uno a 
fianco dell’altro; Aramis è vostro fratello come mio , 
giacché vi ha amati come io vi amo e vi amerò sem- 
pre. Che può essere Mazzarino, per noi che sapemmo 
forzare la mano e il cuore di un uomo qual era Biche- 
lieu? Gli’è egli questo o quel principe, per noi che ab- 
biamo consolidata la corona sul capo ad una regina ? 
D’Artagnan, io vi domando perdono di aver incrociato 
il ferro con voi; altrettanto fa Aramis per Porthos. 
E adesso, aborritemi se potete, ma io vi giuro che ad 
onta dell’odio vostro, non avrò per voi se non stima 
ed amicizia. . . Aramis, ripetete le mie parole, e indi, 
s’essi il vogliono e voi pure il volete, si abbandonino 
per sempre gli antichi nostri amici. 

Fuvvi un istante di silenzio solenne. Così lo troncò 
poscia Aramis: 
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Io giurò ( e favellava con la fronte serena e sguar- 
do leale, ma con tal voce in cui sentivasi un ultimo 
tremito di agitazione ) giuro che non ho più verun o- 
dio contro a coloro che furono miei amici; giuro che 
provo rammarico, o. Porthos, di aver toccato la vostra 
spada*, giuro aitine, che non solo la mia non sarà più 
rivolta al vostro petto, ma anche nelle più arcane pro- 
fondità del mio pensiero non rimarrà nell’ avvenire 
tampoco apparenza di sentimenti ostili contro di voi. 
Venite, Athos. 

• Athos fece un moto per ritirarsi. 

—Oh no, no! non ve ne andate!— esclamò d’Arla- 
gnan trasportato da uno di quegli impulsi irresistibili 
ehe discuoprivàno il calore del suo sangue e l’ingenua ' 
rettitudine (Jeil’animo suo— non ve ne andate! chè an- 
ch’io ho dà fare un giuramento. Giuro -che darei fino 
all’ultima goccia del mio sangue, sino al^ultimo brano 
delle mie carni, per conservare la stima di un uomo 
simile a voi, Athos, l’amicizia di un par vostro, Aramisi 

E si gettò nelle braccia di Athos. 

— Figlio mio!-*.disse Athos. premendoselo al seno. 

—Ed io — fece Porthos — non giuro niente, ma scop- 
pio, cospettone ! Se dovessi battermi con voi , credo 
che mi lascerei infilzare dà parte a parte, giacché non 
ho voluto bene al mondo altro che a voi. 

Ed il buon Porthos proruppe in pianto buttandosi 
fra le braccia di Aramis. 

— Amici miei— disse Athos— ecco ciò che speravo, 
ecco ciò che attendevo da due cuori come i vostri. Sì,' 
l’ho detto e lo ripeto, i nostri destini sono irrevoca- 
bilmente congiunti, abbenchè noi seguiamo un sentie- 
ro diverso. Io rispetto la vostra opinione, d’Ar taguan; 
rispetto la vostra convinzione, Porthos; ma quantun- 
que combattiamo per cause opposte, manteniamoci a- 
mici; i ministri, i principi, i re, passeranno come un 
torrente, la guerra civile a modo di una fiamma, ma 
noi rimarremo, oh sì! ne ho un presentimento. 
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—Sì, — approvò d’Artagnan— -siamo pur sempre mo- 
schettieri e serbiamo per unica bandiera quel famoso 
tovagliuolo del bastione di S. Gervasio dove il gran 
ministro aveva fatto ricamare tre gigli. 

— Sì! esclamò Aramis— o del ministro, o della Fron- 
da, a noi che monta? Ritroviamo t nostri buoni padri- 
ni pei duelli, gli amici zelanti per gli affari, i lieti com- 
pagni pei piaceri!' y 

— Ed ogni volta —seguitò Athos— che c’incontrere- 
mo nella mischia , alle sole parole di Piazza Reale ! 
trasportiamo le spade alla mano sinistra, e ci porgia- 
mo la diritta, quando anche fossimo in mezzo alle piu 
orribili carnificine. 

— Voi parlate divinamente— disse Porthos. 

— Siete il più grande fra gli uomini! — seguitò d’Ar- 
tagnan — e ci superate almeno di dieci cubiti. 

Athos sorrise di gioia ineffabile. 

—Sicché— egli disse— è concluso? Animo, signori , 
la mano. Siete un pochino cristiani? 

— E come! — rispose d’Artagnan. 

— Lo saremo in questa occasione per mantenerci fe- * 
deli al nostro giuramento — fece Aramis. . 

— Ah! continuò Porthos— per me sono pronto a giu- 
rare.II diavolo mi porti se sono stato mai contento co- 
me in questo istante. . 

Ed il buonjs^imo uomo si asciugava gli occhi. 

— V’è uno di voi altri che abbia una croce? — do- 
mandò Athos. ' 

Porthos e d’Artagnan si guardarono tentennando il 
capo come gente presa alla sprovvista. 

Aramis sorridendo si trasse di seno una croce di 
diamanti che teneva sospesa al collo con un filo di 
perle. 

— Eccone una— egli disse. 

—Or bene,— riprese Athos^-giuriamo su questa cro- 
ce di essere uniti sempre e a qualunque costo, e pos- 
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sa questo giuramento vincolare non solo noi, ma anco 
i nostri discendenti. Questo giuro vi accomoda? 

—Traditore!— mormorò piano d’Artagnan chinato- 
si all’orecchio ad Aramis— ci avete fatto giurare sul 
crocifisso di una della Fronda! 

CAPITOLO XXX11. 

LA BARCA DELL’ OISE , 

Noi speriamo che il leggitore non abbia dimentica- 
to del tutto il giovane viaggiatore che lasciammo su 
la strada di Fiandra. 

Ruolo, perduto di vista il suo protettore che era ri- 
masto attento a seguirlo cogli occhi di faccia alla ba- 
silico reale, sprona il suo cavallo prima per sottrarsi 
agli angosciosi suoi pensieri, e indi per occultare ad 
Olivain la commozione che gli alterava il sembiante. 

Un’ora di rapido cammino ebbe presto dissipati tut- 
ti i cupi vapori che attristata avevano l’immaginazio- 
ne tanto ricca del giovanetto. 11 piacere ignoto di es- 
ser lìbero, piacere ch’è dolce per sino a quelli che mai 
non soffersero la dipendenza, al cospetto di Ruolo in- 
dorò terra e cielo, e soprattutto il lontano ed azzurro 
orizzonte della vita che appellasi « avvenire ». 

Bensì, dopo varie tentate conferenze con Olivain, ei 
si accorse che molte giornate trascorse in colai guisa 
riuscirebbero triste, e gli tornò alla memoria la fa- 
vella del conte, sì persuadente e interessante, in pro- 
posito delle città che si percorrevano , e sulle quali 
nessuno poteva più dargli le preziose notizie che avreb- 
be ricavate da Athos, la più dotta e divertevole di 
quarte guide vi fossero. 

Ed un’altra rimembranza pure affliggeva Rado : al 
suo giungere aLouvres, aveva egli veduta, perduto 
dietro ad un gruppo di pioppi, una piccola villa o ca- 
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stello, la quale gli aveva talmente rammentala quella 
di la Vallière, ch’ei si era fermato per dieci minuti a 
contemplarla, ed aveva ricominciato il suo viaggio so- 
spirando, senza nemmeno rispondere ad Olivain che ri- 
spettosamente lo aveva interrogato su la causa di tan- 
ta sua attenzione. L’aspetto degli oggetti esteriori è 
un conduttore misterioso che corrisponde alle fibre 
della memoria e talvolta va a risvegliarle a nostro mal- 
grado; ridestato quel filo, alla guisa di quello di Arian- 
na, e’conduce in un laberinto di pensieri dove uno si 
smarrisce seguitando l’ombra del passato che nomasi 
rimembranza. E l’aspetto di quel castello avea respin- 
to Raolo lontano cinquanta leghe dal lato d’oqcidente, 
e fatta risalire la sua vita al momento in cui egli avea 
tolto commiato dalla piccola Luigia sino a quello in 
che l’avea veduta perla prima volta, ed ogni gruppo di 
querce , ogni bandierola distinta in cima ad un tetto 
di lavagne, gli ricordava qualmente anzi che riedere 
verso gli amici di sua fanciullezza se ne allontanava ad 
ogni momento di più, e forse ancora abbandonati gli 
aveva per sempre. 

Gonfio il cuore, grave la testa, ordinò a Olivain di 
menare i cavalli sino a un piccolo albergo che scorge- 
va sulla strada a mezzo tiro di schioppo circa più in- 
nanzi del luogo dove erano giunti. Egli smontò, sof- 
fermossi sotto un bel gruppo di castagni in fiore, in- 
torno a’quali ronzavano le api, e domandò ad Olivain 
di fargli recare dall’ oste carta da lettere e inchiòstro 
sopra un tavolino che ivi pareva bello e apparecchiato 
per iscrivere. * 

Olivain obbedì e continuò pel suo viaggio; intanto 
che Raolo sedeva appoggiando il gomito sul tavolino, 
ed isuoi sguardi si perdevano confusi suU’ameno pae- 
setto cosparso di verdi campi e gruppi d’alberi, e trat- 
to tratto facendosi cadere da’suoi capelli quei fiori che 
scendevano sopra di lui come fiocchi di neve. 

Voi. II. G 
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Raolo stava colà da quasi dieci minuti, e da cinque 
circa si smarriva nelle sue meditazioni, allorché nel 
circolo che abbracciavano i suoi sguardi distratti vide 
muovere una figura rossa, la quale, con un tovagliuo- 
lo attorno alla vita ed uno sul braccio, ed in testa un 
berretto bianco, gli si avvicinava , tenendo in mano 
carta, inchiostro e penna. 

— Ah, ah!— disse la figura così apparsa — si vede che 
tutti i gentiluomini hanno idee consimili, poiché non 
è un quarto d’ora che un giovane signore a cavallo co- 
me voi, di nobile aspetto pari al vostro, e a un dipresso 
della stessa età, si è fermato in questo posto, ci ha 
fatto portare codesta tavola e la seggiola, e vi ha pran- 
zato insieme a un vecchio che sembrava un ajo, con 
un pasticcio senza lasciarne un pezzetto, e una botti- 
glia di Mncon senza scordarsene una goccia. Ma per for- 
tuna abbiamo ancora della roba eguale, e se vossigno- 
ria mi comanda... 

'—No, mio caro,— rispose sorridendo Raolo — vi rin- 
grazio; per adesso non ho bisogno che delle cose che 
vi ho fatto chiedere; solamente mi sarebbe grato che 
l’inchiostro fosse nero e la penna buona, e a questo pat- 
to pagherei quello a prezzo di pasticcio e questa a prez- 
zo di vino. 

— Ebbene,— soggiunse l’oste — darò la pietanza e la 
bottiglia al vostro domestico, e così avrete per di più 
l’ocoorrente per iscrivere. 

—Fate come vi pare — replicò il giovane. 

Ei cominciava allora ad aver relazione con quella 
classe assolutamente particolare della società .che quan- 
do v’erano dei ladri sulle strade era con essi associata, 
e da quando non ve ne son più è loro subentrata e li 
rimpiazza. 

L’oste, quieto oramai pel suo introito , posò il fo- 
glio e il calamajo. E Raolo principiò la sua lettera. 

Il locandiere era rimasto davanti a lui, e considera- 
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va con una sorta di ammirazione quel bel volto insie- 
me serio e dolcissimo. La bellezza è stata sempre e sa- 
rà sempre regina. 

—Questo non è un commensale come quello di po- 
canzi — disse I’ oste ad Olivain che tornava presso al 
visconte per vedere se avesse bisoguo di nulla — il vo- 
stro padrone non ha appetito. 

— Tre giorni addietro ne aveva, ma che volete? lo 
ha perduto da jeri l’altro in qua. 

Ed Olivain e il taverniere s’incamminarono verso la 
locanda, e quegli a questo raccontava — siccome è uso 
dei lacchè contenti del loro impiego— quanto credeva 
di poter dire relativamente ai giovanetto. 

Frattanto Ruolo scriveva: 

\ 

« Signore 

« Dopo quattro ore di viaggio mi fermo per iscri- 
« vervi, giacche ogni momento sento di più la vostra 
« assenza, e sono sempre pronto a girar il capo come 
« per rispondere quando voi mi parlavate. Mi ha tan- 
te to stordito ed afflitto la vostra partenza e la nostra 
« separazione, che debolmente vi espressi la tenerez- 
« za e la riconoscenza che provavo per voi. Ma mi scu- 
« serete mentre il vostro cuore è assai generoso per 
« comprendere cièche passava nel mio. Scrivetemi, 
« signore, ve ne prego, perchè i vostri consigli sono 
« una parte della mia esistenza : e d’altronde, io oso 
« dirvelo,' sono inquieto-, mi è sembrato che voi stes- 
« so vi accingeste a qualche gita perigliosa, su cui nori- 
« vi ho interrogato una volta che non ne discorrevate. 
« Sicché ho grandissima necessità di ricevere vostre 
« nuove. Dacché non vi ho più vicino, ad ogni istante 
« ho paura di mancare-, voi mi sostenevate potente- 
« mente, ed oggi, ve lo giuro, mi trovo pur solo! 

<c Vi compiacerete, se aveste notizie da Blois, di 
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« dirmi qualche parola sulla mia picccola amica nuda- 
te migella de La Vallière, la di cui salute quando noi 
« partimmo era in grado di dar pensiero! Capirete, si- 
« gnore, e mio caro protettore, quanto preziose, in- 
« dispensabili mi siano le rimembranze del tempo che 

passai al vostro fianco. Spero che alcune volte pen- 
« serete anche a me, e se in certe ore vi fo mancan- 
te za, se risentite un piccolo rincescimento della mia 
« assenza, mi ricolmerà di gioja l’idea che abbiate eom- 
« preso il mio affetto e la mia premura per voi, e che 
« io abbia avuta la sorte di persuadetene mentre ave- 
te vo la fortuna di vivere presso di voi. >x 

Terminata la lettera, Raolo si sentì più in ealma;ab- 
badò attentamente che il servo e l’oste non l’osservas- 
sero, e diede un bacio a quel foglio, tacita e commo- 
vente carezza cui il cuore di Athos era capace imma- 
ginare nello schiudere la lettera. 

Nell’intervallo Olivain avea mangiato e bevuto; an- 
co i cavalli si erano rinfrescati. Raolo chiamò a sè con 
un cenno il taverniere, gittò uno scudo sul tavolino, 
saltò a cavallo, ed a Senlis mise alla posta la carta. 

Il riposo preso oramai dagli uomini e da’corsieri per- 
metteva loro di proseguire il cammino senza tratte- 
nersi aVerberie.RaoIo impose ad Olivain di raccor no- 
tizie del giovine gentiluomo che lo precedeva. Era es- 
so stato veduto a passare tre quarti d’ora prima , e 
montato sur un buon destriero se n’andava alla lesta. 

—Procuriamo di raggiungere quel gentiluomo — dis- 
se Raolo >ad Olivain— va come noi allarmata, e ci sa- 
rà di gradevole comitiva. 

Erano le quattro pomeridiane allorché Raolo arrivò 
a Compiegne-, vi pranzò con ottimo appetito, e nuo- 
vamente s’informò del signore che gli era avanti. Era- 
si desso fermato egualmente che Raolo all’albergo del- 
la Campana e della Bottiglia, ch’era il migliore di Com- 
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pì^ne, ed aveva proseguito il tragitto dicendo che vo- 
leva andare a pernottare a Noyon. 

—Si vada a pernottare a Noyon— fece Raolo. 

—Signore,— rispose rispettosamente Oli vain— per- 
mettetemi di far osservare che questa mattina abbia- 
mo digià stancato di molto i cavalli. Sarebbe bene, 
secondo me, di dormir qui e ripartire domattina pre- 
v sto. Bastanò diciotto leghe per una prima tappa. 

—Il signor conte di la Fère desidera ch’io mi sol- 
leciti— disse Raolo— e che io abbia raggiunto il signor 
Principe nella mattinata del quarto giorno -, affrettia- 
moci dunque sino a Noyon, sarà una tappa simile a 
quella che abbiamo fatta andando da Blois a Parigi. 
Arriveremo alle otto ore. Le nostre bestie avranno la 
nottata per riposarsi, e domattina alle cinque ci ri- 
metteremo in viaggio. 

Olivair» non osò opporsi a questa determinazione.ma 

10 seguitò brontolando. 

—Andate, andate!— diceva fra 'denti — sparate tutto 

11 vostro fuoco alla prima giornata; domani invece di 
venti leghe ne farete dieci; domani l’altro cinque, e al 
dì successivo sarete a letto. E là vi toccherà pur ri- 
posarvi. Tutti i giovanotti sono veri millantatori! 

Dal che si rileva come Olivain non fosse educato al- 
la scuola dei Planchet e dei Grimaud. 

Raolo in fatti si sentiva stanco; ma bramava esperi- 
mentare le proprie forze , e pasciuto delle massime 
d’Athos, sicuro d’averlo inteso mille fiate a discorrere 
di tappe-di venticinque ore, non voleva, restare infe- 
riore al suo modello. D’Artagnan , quell’uomo ferreo 
tutto costrutto di nervi e di muscoli , gli cagionava 
somma ammirazione. 

Andava dunque innanzi, affrettando ognorpiù il suo 
destriero non ostante le osservazioni di Olivain, e se- 
guitando per un bel sentiero che conduceva a una bar- 
ca ed abbreviava di una lega la strada, secondoeragli 
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stato assicurato: quando ecco giungendo in cima ad 
un colle si vide davanti il fiume. Una piccola comitiva 
di uomini a cavallo ferma sulla sponda stava pronta 
per imbarcarsi. Rado si figurò che fossero il genti- 
luomo e la sua scorta; diede un grido di chiamata, ma 
era ancor troppo lontano per farsi udire ; allora per 
quanto fosse affaticato il suo corsiero ei Io mise al ga- 
loppo; ma un’ondulazione di terreno tolse io breve a 
suoi sguardi i viaggiatori, e quando egli pervenne so- 
pra una nuova altura, la barca aveva abbandonata la 
riva e remigava verso il lido opposto. 

Raolo, accortosi che non potrebbe arrivare a tempo 
per passare la chiatta nel medesimo momento che i fo- 
restieri, si ristette ad attendere Olivain. 

In quel punto s’intese un urlo che sembrava si par- 
tisse dal fiume. Raolo si volse dalla parte onde questo 
veniva, e mettendosi la mano sugli occhi abbagliati dal 
sole sul tramonto esclamò: 

—Olivain, che veggo laggiù? 

Fuvvi un secondo grido più penetrante del primo. 

— Eh!— fece il servo— la corda della barca si è rotta 
e la chiatta va alla deriva.... Ma oh Dio! che v’è mai 
nell’acqua che tanto si dibatte? 

—Oh sì! — disse Raolo guardando verso undatopun- 
to del fiume illuminato oltremodo da’raggi solari — un 
cavallo, un cavaliero!-. 

—Affondano! sommergono!— strillò Olivain. 

Ed era vero, ed anche Raolo si accertava che fosse 
• accaduta una disgrazia e che uno si annegasse. Allen- 
tò la briglia al suo destriero, gli cacciò gli sproni nel- 
la pancia, e l’animale tormentato dal dolore e sentitosi 
aperto il varco, balzò di sopra a una specie di parapet- 
to che contornava lo scalo, e cadde nell’acqua mandan- 
do in lontananza grossi flutti di spuma. 

—Ah signore!— urlò Olivain— che fate mai, Signore 
Iddio! 
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Raolo guidava il suo cavallo verso il disgraziato in 
pericolo. Era quello però un esercizio a cui egli era già 
avvezzo. Allevato sulle rive della Loira, era stato per 
così dire cullato fra le sue onde; cento volte l’aveva 
tragittata cavalcando, e mille a nuoto; che Athos pre- 
vedendo l’epoca in cui farebbe soldato il visconte lo a- 
veva accostumato a tutte quelle imprese. 

—Oh mio Dio! — continuava Olivain disperato— che 
direbbe il signor conte se fosse qui! 

—Avrebbe fatto come fo io!— rispose Raolo spingen- 
do innanzi vigorosamente la sua bestia. 

— Ma io, ma io!— strepitava Olivain pallido e dolente 
agitandosi sulla riva— io come passerò? 

—Salta, vigliacco!— replicò Raolo nuotando sempre. 

Poi rivoltosi al viaggiatore che si dibatteva a venti 
passi di distanza da lui, gli disse: 

—Coraggio, signore! coraggio! eccovi ajuto! 

Olivain avanzò, rinculò, fece impennare l’animale che 
aveva sotto, e indi punto nel cuore di vergogna si slan- 
ciò come aveva fatto il padrone, ma ripetendo: 

— Sono morto, siamo perduti! 

Frattanto la chiatta andava rapidamente, trasporta- 
ta dalla corrente, e si udivano le strida di quei eh era- 
no sopra. 

Un uomo coi capelli grigi si era buttatogiù dalla bar- 
ca, e andava a nuoto assai vigorosamente incontro a 
quello che affogava; ma avanzava di poco dovendo muo- 
ver contro la corrente. 

Raolo proseguiva il suo corso ed acquistava assai; 
ma il cavallo e l’uomo, cui non lasciava mai cròcchio, 
affondavano! Il destriero non avea più altro' cbò le na- 
ri fuori dell’acqua, ed il padrone allentate dèi tutto le 
redini stendeva le braccia e mandava indietro testa. 
Un minuto di più, e sarebbero spariti amenduè. ,JlJ 

— Coragg io! — fece Raolo— coraggio! 

— Troppo tardi!— balbettò il giovane-troppo lardi! 
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Gli passava l’acqua dì sul capo e gli estinse la voce 
in bocca. 

Kaolo si slanciò dal cavallo, a cui lasciò il pensiero 
di salvarsi da sé, ed in tre o quattro bracciate fu vici- 
no al gentiluomo. Afferrò tosto l’animale dal barbazza- 
le, e sollevò la testa fuori dell’acqua*, quello allora re- 
spirò più liberamente, e quasi avesse compreso che si 
veniva a dargli ajuto accrebbe oltre misura i suoi sfor- 
zi. Nel medesimo tempo Raolo pigliava una mano al 
giovinotto e la riportava sulla criniera, alla quale es- 
sa si aggrappòcon la tenacità del misero eh e presso ad 
annegarsi. E poi Raolo, sicuro che il cavaliere non la- 
scerebbe più libera la bestia, si occupò di questa e la 
diresse verso il lido. 

Ad un tratto il palafreno inciampò in un basso fon- 
do e si fermò sull’arena. 

—Salvo! — gridò colui dai capelli grigi ristandosi e- 
gli pure. 

— Salvo! — ripetè macchinalmente il gentiluomo to- 
gliendo la destra di sulla criniera e di sopra la sella ca- 
landosi fra le braccia di Raolo^ 

Raolo era lontano due passi e non più dalla sponda; 
vi portò il viaggiatore svenuto, lo distese sull’erba, gli 
sciolse i cordoni del collare egli sfibbiò il giubbetto. 

Dopo un minuto quel tale dalla chioma bigia sfava- 
gli accanto. 

Olivain dopo essersi fatto più volte il segno della 
croce era alfine approdato; e le genti della chiatta si 
avviavano meglio che potessero alla riva aiutandosi con 
una pertica che per casualità si trovava nella barca. 

A poco a poco, mercè l’assistenza di Raolo e di colui 
che accompagnava il giovine cavalcante, ritornò a mo- 
strarsi la vita sulle pallide guance del moribondo, il 
quale aprigli occhi in principio erranti e smarriti, ma 
che ben presto si fissarono su colui che lo aveva sal- 
vato. 
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—Ah signore!— esclamò- di voi cercavo! senza di voi 
ero morto! 

— Ma si risuscita, come vedete — rispose Raolo — e 
tutto il male sarà di aver fatto un bagno. 

— Oh quanta gratitudine!— disse P uomo dai capelli 

grigi* 

— Eh! siete voi, mio buon d’ Arminges! vi ho fatta 
molta paura, non è così? ma è colpa vostra: eravate 
mio precettore, perchè non mi faceste imparar a nuo- 
tar meglio? 

— Signor conte, — fece il vecchio — sevi fosse acca- 
duta una disgrazia, non avrei osato giammai presen- 
tarmi al maresciallo. 

— Ma come fu? — domandò Raolo. 

— Nel modo più semplice, — replicò quegli a cui erosi 

dato il titolo di conte Eravamo a circa un terzo del 

fiume, quando si ruppe la fune. Agli urli e ai movimenti 
dei barcaruoli il mio cavallo si è spaventato ed è sal- 
tato giù. Io nuoto male e non ho ardito slanciarmi. In 
vece di secondare i moti del povero animale li rendevo 
inutili, P impedivo, ed ero in procinto di affogare gra- 
ziosamente, quando voi siete capitato a puntino per 
traimi fuori. Sicché, signore, ove vogliate, fra noi da 
oro innanzi sarà amicizia costante sino alla morte. 

— Sono in tutto e per tutto vostro servo, ve lo ac- 
certo— disse Raolo. 

— Io ho nome conte di Guiche, — continuò l’altro — 
mio padre è il maresciallo di Gromraont. E adesso che 
sapete chi sono, mi accorderete P onore di dirmi chi 
voi siete? 

— lo sono il visconte di Bragelonne— riprese Raolo, 
ed arrossiva di non poter nominare suo padre confor- 
me aveva fatto il signor di Guiche. 

— Visconte, il vostro aspetto, la bontà vostra c il 
vostro coraggio mi attraggono verso di voi; digià vi 
avete tutta la mia riconoscenza. Abbracciamoci , vi 
chieggo la vostra amicizia. 
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—Signore,— soggiunse Raolo rendendo -al conte lo 
amplesso— vi amo di tutto cuore; quindi, fate conto 
su di me come sopra un amico zelante. 

Dove andate, visconte? , 

All’armata del signor Principe. 

— E anch’io! — esclamò il gentiluomo esultante— 
meglio, meglio, faremo insieme il primo sparo di pi- 
stola! 

—Ottimamente, ottimamente! — disse l’ajo— voglia- 
tevi bene; giovani tutti due, non avete di certo che 
una medesima stella, e dovevate incontrarvi. 

1 due signorini sorrisero con la fiducia degli armi 
giovanili. 

— Ora, — seguitò l’ojó — vi conviene mutar panni ; i 
vostri domestici, ai quali ho dati degli ordini appena 
sono usciti dalla chiatta, debbono essere digià arrivali 
alla locanda ; e si saranno messi a scaldare biancheria 
e vino. Venite. 

1 bei gentiluomini non avevano obiezioni da affac- 
ciare alla proposta, ed anzi la trovarono buonissima. 
Saltarono subito a cavallo, guardandosi e ammirandosi 
scambievolmente. Erano in fatti due eleganti cavalieri, 
di personale snello e alto, e volti nobili, fronte aper- 
ta, sguardo dolce eppur altero, sorriso gentile e accor- 
to. De Guiche poteva aver dipiotto anni, ma era poco 
più grande di Raolo il quale ne aveva quindici. Si por- 
sero la destra con un moto spontaneo, edando dispro- 
ne fecero l’uno accanto all’ altro il tragitto dal fiume 
all’albergo, quegli stimando buona e lieta Ja vita che 
era stato in procinto di perdere, questi ringraziando 
Iddio di aver vissuto già abbastanza per aver fatto 
qualche cosa eh’ esser dovesse gradita al suo protet- 
tore. 

Olivain poi era il solo non molto soddisfatto della 
bellissima azione del suo padrone. Si tòrceva le mani- 
che e le falde del giustacuore pensando che una ler- 
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mata a Compiegne gli avrebbe risparmiato non soltanto 
l’accidente dal quale era egli scapolato, ma anco il 
mal di petto ed i reumatismi che naturalmente dove- 
vano resultarne. 

CAPITOLO XXXUI. 

SCARAMUCCIA 

Fu breve la permanenza a Noyon, ed ivi tutti dor- 
mirono di sonno profondo. Raolo aveva raccomandato 
che lo destassero se giungeva Grimaud, ma Grimaud 
non giunse. 

I cavalli dal canto loro apprezzarono senza dubbio 
le ott’ore di assoluto riposo e lo strame abbondante 
che furon loro concessi. Il conte di Guiche fu destato 
la mattina alle cinque da Raolo che venne ad augurar- 
gli il buon giorno. Fecero colazione prestissimo, ed al- 
le sei avevano già fatto un pajo di leghe. 

II conversare del giovane conte era molto interes- 
sante per Raolo. Perciò questi ascoltava attento, e que- 
gli raccontava sempre. Di Guiche, educato in Parigi, 
dove Raolo non era stato che una volta, in corte, che 
Raolo non aveva mai veduta, le sue scapataggini da 
paggio, due duelli che avea saputo procurarsi a dispet- 
to degli editti e particolarmente del suo ajo, erano 
cose curiosissime pel visconte di Bragelonne. Raolo non 
era stato se non in casa di Scarron, e nominò a Guiche 
le persone da lui viste colà. Guiche le conosceva tut- 
te, la Neuillan, la d’ Aubignè, la Scudery, la Paulet, 
la Chevreuse-, le burlò quasi tutte col massimo spirito; 
e Raolo temeva che burlasse anche madama di Che • 
vreuse per cui egli nudriva vera e profonda simpatìa; 
ma o fosse per istinto o per affetto verso la duchessa, 
ei ne disse molto bene, e da cotali elogi si accrebbe 
per lui l’ amicizia di Raolo. 
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Venne poi il capitolo delle galanterie e degli amori. 
Su questo rapporto pure Bragelonne aveva assai più 
da ascoltare che da discorrere, e così fece, e fra tre o 
quattro avventure che diremmo un po’ trasparenti gli 
sembrò di distinguere che il conte avesse in cuore a 
pari di lui un’occulta passione. 

Di Guiche, secondo noi accennammo, era stato alle- 
vato in corte , e di questa conosceva tutti gl’intrighi. 
Era la corte di cui Raolo aveva inteso a parlare dal 
conte di la Fère, se non che aveva mutato faccia mol- 
tissimo dall’ epoca stessa in cui Athos l’avea veduta. 
Talché tutta la narrazione di Guiche fu cosa nuova pel 
suo compagno di viaggio. 11 contino, spiritoso e mal- 
dicente, passò in rivista tutti quanti-, dettagliò gli an- 
tichi amori di madama di Longuev ille con Coligny, il 
duello di questo sulla Piazza Reale che gli fu sì funesto 
e che la Longueville contemplava di dietro alle persia- 
ne^ e i di lei nuovi amori col principe di Marsillac,che, 
a quanto dicevasi, era tanto gelosoda voler far am- 
mazzare una quantità di gente, ed anco il d’Herblay; 
gli amori del signor principe di Galles con Madamigel- 
la, la quale in appresso fu chiamata la Grande Mada- 
migella, tanto celebre dappoi pel suo matrimonio se- 
greto con Lauzun; neppur fu risparmiata la regina, e 
toccò la sua parte anche al ministro Mazzarino. 

La giornata passò rapida come un’ora. L’ajo del con- 
te , uomo di mondo , alla buona , sapientissimo fino ai 
denti (conforme diceva l’alunno), rammentò varie vol- 
te a Raolo la somma erudizione e le graziose e pungen- 
ti ironie di Athos -, ma per la delicatezza e la nobiltà 
delle maniere nessuno poteva stare a confronto col si- 
gnor di la Fère. 

I cavalli, strapazzati meno del dì precedente, si fer- 
marono verso le quattro pomeridiane ad Arras. Si av- 
vicinavano al teatro della guerra, e fu risoluto di trat- 
tenersi in quella città sino all’ indomani, perocché al- 


Digitized by ( 


CAPITOLO XXXIII. 105 

cune brigate di Spagnuoli profittavano spesse fiate del- 
la notte per far delle corse sino nei dintorni di Arras. 

L’armata francese occupava da Pont-a-Marc sino a 
Valenciennes ritornando sopra Douai. Si diceva che il 
signor Principe fosse in persona a Bethune. 

L’ armata nemica si estendeva da Cassel a Courtray, 
e siccome commetteva ogni sorta di violenze e di sac- 
cheggio , le povere genti delle frontiere abbandonava- 
no le proprie abitazioni isolate venendo a rifugiarsi 
nelle città forti che promettevano loro un asilo. Arras 
era piena di fuggiaschi. 

Si parlava di una prossima battaglia, la quale esser 
doveva decisiva , avendo il signor Principe manovrato 
lino allora soltanto nell’ aspettativa dei rinforzi che al- 
la fine erano giunti. I nostri giovanotti si rallegravano 
di esser capitati così a puntino. 

Cenarono insieme e dormirono nella stessa camera. 
Erano nell’età delle pronte amicizie, e a lor pareva di 
conoscersi sin dalla nascita e di non potersi lasciare 
mai più. 

S’ impiegò la serata a discorrere di guerra •, i servi- 
dori forbirono le armi *, i padroni caricarono le pistole 
pel caso di qualche scaramuccia, e alla domane si de- 
starono smaniosi, perchè ambedue si erano sognati che 
arrivarono troppo tardi per prender parte alla battaglia. 

Nella mattina si sparse la voce che il principe di Con- 
dè avesse evacuata Bethune per ri tifarsi a Carvin , la- 
» sciando però guarnigione nella prima di queste città ; 
ma siccome questa notizia nulla presentava di positivo, 
i due giovani risolsero di continuare il loro cammino 
verso Bethune, salvo a voltare a diritta viaggio facen- 
do e dirigersi poi a Carvin. 

L’ a jo del conte dj Guiche conosceva perfettamente 
il paese ; in conseguenza ei propose di pigliare da una 
scorciatoja ch’era in mezzo fra la via di Lens c quella 
di Bethune. Ad Ablain si ricercherebbero le informa- 
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zioni opportune. Per Grimaud fu lasciato un itinerario. 

La partenza ebbe luogo intornoalle sette della mat- 
tina. 

Guiche, piuttosto caldo, diceva a Raolo: 

Eccoci in tre padroni e tre servi ; i nostri servi 

sono ben armati, ed il vostro mi sembra deciso. 

— Néri l’ho mai veduto all’ opra, —rispose Raolo — 
ma è Brettone, e ciò promette assai. 

! — Sì, sì , e son certo che all’ occasione tirerebbe la 
sua schioppettata- lo per me ho due uomini sicuri che 
hanno guerreggiato con mio padre*, talché insieme rap- 
presentiamo sei combattenti. Se trovassimo una picco- 
la truppa di partigiani uguale per numero alla nostra 
ed anco superiore, forse non faremmo una scarica? 

—Sì signore —-rispose il visconte. 

—Olà, giovanotti!— .disse l’ ajo immischiandosi nel- 
la conversazione— cospetto! come ci andate alla lesta! 
e le mie istruzioni, signor conte? vi dimenticate che ho 
l’ordine di condurvi sano e salvo presso al signor Prin- 
cipe? Una volta che sarete all’ armata , fatevi ammaz- 
zare se così vi piace •, ma di qua a là vi prevengo che 
nella mia qualità di generale d’esercito comando la ri- 
tirata e volto le spalle al primo spennacchio che vedo. 

Di Guiche e Bragelonne si guardarono sottocchi e 
sorridendo. Tratto tratto s’incontravano piccole comi- 
tive che si ritiravano mandando avanti i loro bestiami, 
e trascinando nelle carrette o portando a braccia le lor 
robe più preziose. 

Si giunse senza disgrazie sino ad Ablain. Ivi si cer- 
carono notizie, e si seppe che il signor Principe aveva 
realmente abbandonato Bethune e se ne stava fra Cam- 
brin e la Venthie. Allora si riprese , sempre lasciando 
a Grimaud la sua carta, una scorciatoja che in mezz’o- 
ra mise la piccola compagnia sulla sponda di un ru* 
scaletto il quale va a gettarsi nella Lys. 

Era un’ amena contrada, troncata da belle valli vei> 
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(li ;il pari dello smeraldo. Di quando in quando si tro- 
vavano piccoli boschi traversali dal sentiero su cui si 
andava. Ad ognuno di que’boschi, in previsione di qual- 
che imboscata l’ajo faceva ire innanzi i lacchè del con- 
te che così formavano la vanguardia. L r ajo stesso e i 
due signorini formavano il corpo d’ armatq, ed Olivain 
con la carabina sul ginocchio e gli occhi attenti invigi- 
lava da tergo. 

Da un poco di tempo si scorgeva all’ orizzonte una 
folta macchia.' 11 signor d’ Aftninges pervenuto che fu 
a distanza di cento passi da quella rfrese le sue pre- 
cauzioni consuete , e mandò avanti i aue domestici di 
Guiche. 

Costoro dunque erano spariti sotto gli alberi ; i due 
amici e il precettore ciarlando e scherzando li seguita- 
vano da un centinajo di passi indietro. Olivain si man- 
teneva a tergo ad ugual lontananza, quando ecco in un 
subito udirsi cinque o sei spari di moscbelto.L’ajo gri- 
dò di far alto-, i gentiluomini obbedirono e fermarono i 
cavalli E nel medesimo momentosi videro tornare in- 
dietro i due servi. 

Guiche e Rado impazienti di conoscere la causa di 
quella fucilata, diedero di sprone per andar verso i do- 
mestici. D’Arminges correva appresso. 

— Siete stati arrestati? — domandarono con impeto 
il contino e il visconte. 

— No, risposero i lacchè— c anzi probabile clic nes- 
suno ci abbia visti*, gli spari hanno avuto luogo da cen- 
to passi più innanzi di noi, nel più folto della macchia, 
e siamo venuti in qua per domandar consiglio. 

—di mio consiglio, ed in caso di bisogno la mia vo- 
lontà,— fece il signor d’Arminges— si è di batter la ri- 
tirata*, in questo bosco può celarsi un agguato. 

—Dunque nulla avete veduto? — chiese il conte ai 
suoi famigli. 

— Mi è sembrato— rispose uno di costoro — di scor- 
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gere due cavalieri vestiti di giallo che scorrevano giìi 
nel letto del ruscello- 

— Così è!—disse l’ajo— siamo caduti in un partitodi 
Spagnuoli. Indietro, signori! 

I due giovani si consultarono con uno sguardo fur- 
tivo, e nell’istante si udì una pistolettata e tre o quat- 
tro grida che chiamavano ajuto. 

G uiche e Bragelonne con un’ altra occhiata fra loro 
ricambiata si accertarono che ognun di loro fosse nel- 
l’intenzione di non retrocedere-, e siccome l’ ajo aveva 
già latto voltare il suo cavallo, si slanciarono avanti, 
urlando, Raolo: « Qua, Olivain, a me!» e il conte di 
Guiche: « Qua, a me, Urbano e Planchet!» 

E prima che il precettore si fosse calmato dall’estre- 
mo stupore, erano già spariti nella selva. 

Nell’atto che cacciavano gli sproni nel ventre ai pa- 
lafreni impugnavano le pistole. 

A capo a cinque minuti furono sul sito d’onde pare- 
va fosse venuto il rumore. Allora cominciarono ad i- 
noltrarsi più adagio e cautamente. 

— =Zitto! — disse di Guiche— gente a cavallo! 

— Sì, tre a cavallo, e tre smontati. 

—Che fanno? lo vedete? 

—Sì, direi che frugassero addosso ad un morto o fe- 
rito. 

—Qualche vile assassinio! 

— Eppure son soldati — fece Bragelonne. 

— Ma partigiani, cioè ladroni. 

— Tiriamo! disse Raolo. 

— Tiriamo!— ripetè di Guiche. 

— Signori!— esclamò l’ajo — in nome del cielo...! 

Ma quelli non gli davano retta; si erano già mossi a 
gara, e gli urli di d’Arminges non ebbero altro resul- 
tato che di far mettere aU’erta gli Spagnuoli. 

Tosto i tre cavalcanti si scagliarono ad incontrare i 
due nostri gentiluomini, mentre gli altri trea piedi ter- 
minavano di spogliare i due viaggiatori. 
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Chè in vece di un corpo disteso in terra ve n’ erano 
due. 

A distanza, de Guiche sparò pel primo, ma ben col- 
se l’uomo a cui mirava. 1,0 Spagnuolo che facevasi in- 
nanzi a Raolo sparò esso pure, e Raolo si sentì al brac- 
cio sinistro un dolore simile a quello di una frustata. 
Mandò egli la botta, e lo Spagnuolo preso in mezzo al 
petto stese le braccia e cadde supino sulla groppa del 
suo destriero, che vinta la mano girò da una parte e 
lo trasportò via. 

Nel momento Raolo vide come a traverso a un nuvo- 
lo la canna di un moschetto che su di lui dirigevasi. Gli 
tornò in mente la raccomandazione di Athos, e con un 
moto rapido quanto il baleno fece impennare il suo a- 
nimale e scoccò la botta. 

Il cavallo fece un balzo, mancò dalle quattro zampe, 
c cascò imbarazzando sotto di sè la gamba di Raolo. 

Lo spagnuolo si lanciò afferrando lo schioppo dalla 
canna, onde rompere col calciò la testa a Bragelonne. 

Disgraziatamente, Raolo nella sua situazione non po- 
teva levare la spada dal fodero, nè la pistola dalle sac- 
cocce della sella; vide il calcio del fucile che gli stava 
più su del capo, e a suo malgrado era per chiuder gli 
occhi; ma de Guiche arrivò in un balzo addosso allo 
Spagnuolo e gli mise la pistola alla gola. 

— Arrendetevi! — disse — o siete morto! 

Ei si arrese. * 

Guiche, chiamato uno dei suoi domestici, gli affidò la 
custodia del prigioniero, con ordine di abbruciargli il 
cervello se facesse il minimo atto onde fuggire, smon- 
tò sollecito e si accostò a' Raolo. 

— Affé, signor mio, — gli disse Raolo ridendo, benché 
nella sua pallidezza s’appalesasse la commozione inevi- 
tabile di un primo fatto — voi pagate prestissimo i vo- 
stri debiti, e non avete voluto restarmi obbligato per 
Voi II. . ' 7 
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un pezzo. Senza di voi ero morto!— aggiunse ripetendo 
le parole del conte. 

— Il mio nemico fuggendo — replicò di Guicbe — mi 
ha data ogni facilità di venirvi a. soccorrere. Siete feri- 
to gravemente? vi veggo tutto insanguinato! 

—Credo — rispose Raolo— di avere al braccio come 
uno sgraffio. A jutatemi dunque a cavarmi di sotto al 
cavallo, e spero non vi sarà impedimento perchè si con- 
tinui il nostro viaggio. 

11 signor d’ Arminges ed Olivain erano digià a ter- 
ra, e sollevavano il corsiero, il quale si dibatteva nel- 
l’agonia. Raolo riuscì a trarre il piede dalla staffa e la 
gamba di sotto all’ animale, ed in un attimo si trovò 
ritto. 

— Nulla di rotto?— chiese di Guiche. 

. —No, grazie al cielo... Ma che n’è stato dei disgra- 
ziati che quei manigoldi assassinavano? 

— Siamo arrivati troppo tardi, gli hanno uccisi, se- 
condo me, e sono scappati portando seca il loro butti- 
no; i miei due servi sono accanto ai cadaver i. 

— Andiamo a vedere se sono veramente morti o se 
si potesse dar loro assistenza — disse Raolo— Olivain, 
abbiamo ereditato due cavalli, ma io ho perduto il mio; 
prendete il migliore dei due per voi,edatea me l’altro. 

E si appressarono al luogo ove giacevano le due vit- 
time. 

CAPITOLO XXXIV. 

a 

IL SUPPOSTO MONACO 

Stavano stesi due uomini, uno immobile, in terra 
bocconi, trafitto da tre palle, in un botro di sangue. 
Quegli era morto. 

L’altro appoggiato al troncodi un albero dai due lac- 
chè, levando gii occhi al cielo e a mani giunte, faceva 
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una caldissima preghiera. Da una palla eragli stata rotta 
la parte superiore della coscia. 

I giovani avvicinatisi prima all’estinto, si guardaro- 
no attoniti. 

— È un prete — disse Bragelonne — Oh! maladetli! 
che portano le mani sui ministri di Dio! 

4 — Venite qui, signore, — disse Urbano vecchio sol- 
dato che aveva fatte tutte le campagne col duca— .ve- 
nite qui-, con quello nulla ve da far più, mentre si può 
forse tuttora salvar questo. 

II ferito diede un mesto sorriso. 

—Salvarmi!... — fece — oh no! ma ajutarmi a mori- 
re sì. 

— Siete prete? — domandò Rado. 

— No, signore. 

— Ma il vostro infelice compagno mi è sembrato un 
ecclesiastico. 

— È il curato di Bethune-, recava in luogo sicuro i 
vasi sacri della sua chiesa e il tesoro del capitolo, per- 
chè jeri il signor Principe abbandonò la nostra città e 
domani probabilmente vi sarà lo Spagnuolo.E siccome 
si sapeva che delle brigate nemiche percorrevano la 
campagna, e la gita era pericolosa, nessuno ha voluto 
accompagnarlo, e mi sono offerto io. 

— E gli sciagurati vi hanno assaliti! e hanno tirato 
ad un sacerdote! 

— Signori — seguitò il meschino osservandosi attor- 
no — soffro di molto, eppure bramerei essere trasporta- 
to in qualche casa... ’ 

— Ove possiate aver assistenza — lo interruppe de 
Guiche. 

— No, ma ove possa confessarmi. 

— Ma v’è caso,— soggiunse Raolo— che non siate in 
sì gran rischio quanto credete. 

— Eh! date retta a me, non v’è tempo da perdere: la 
palla ha rotto l’osso della coscia e penetrato sino agl’in- 
testini. 
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— Siete medico? — domandò il conte. 

— No, ma m’ intendo un poco di ferite, e la mia è 
mortale. Procurate perciò di trasportarmi in luogo ove 
mi sia dato di trovare un prete, o pigliatevi l’incomo- 
do di condurmene uno qui, e Dio vi premierà per così 
santa azione; bisogna salvarmi l’anima, chè il corpo è 
perduto. 

— Oh! morire facendo un’opera buona, non può es- 
sere: Iddio vi assisterà. 

— Signori, in nome del cielo, disse l’ infelice racco- 
gliendo tutte le sue forze come per alzarsi — non ispen- 
' diamo tempo in parole inutili; o ajutatemi ad arrivar 
al prossimo villaggio, o mi giurate sulla salute dell’a- 
nima vostra che mi manderete qui il primo monaco, il 
primo curato, il primo prete che incontrate... Ma (con- 
tinuava nel massimo tuono di disperazione) forse nessu- 
no oserà venire, perchè si dice che gli Spagnuolì gira- 
no per la campagna, ed io morrò senza assoluzione... 
Mio Dio! mio Dio!... non permetterete questo, non è 
vero? sarebbe troppo terribile! 

L’ accento di terrore con cui quell’ uomo mandava 
quest’ultima esclamazione fece raccapricciare i due gio- 
vanetti. 

— Quietatevi, — disse de Guiche — io vi giuro che a- 
vrete fra pòco la consolazione da voi domandata. Dite- 
ci soltanto dov’è un’abitazione in cui possiamo chiede- 
re soccorso, ed un villaggio ove si possa andar in cer- 
ca di* un ecclesiastico. 

— Grazie, e Iddio vi ricompensi! v’è una locanda di- 
stante di qui mezza lega prendendo giù per questa 
strada, e una lega circa dopo la locanda è il villaggio 
di Grency. Andate dal curato; s’esso non è in casa, en- 
trate nel convento degli Agostini che è l’ultimo stabi- 
le a man diritta, e inviatemi uno, frate o prete, purché 
abbia ricevuta dalla nostra Santa Chiesa la facoltà di 
assolvere in articulo mortis . 
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—Signor d’Arminges, -disse de Guiehe — trattenete- 
vi presso questo sventurato, e fate die sia trasportato 
adagio adagio; dormale una barella con dei rami d’ al- 
bero; metteteci tutti i nostri ferrajuoli; due dei nostri 
lacchè la sosterranno, ed uno starà pronto a subentrare 
a quello che primo sia stanco. Il visconte ed io andia- 
mo in traccia di un sacerdote. 

— Andate,— .rispose l’ajo — ma per carità, non vi e- 
sponete! 

— Non dubitate. E poi, per oggi siamo salvi: cono- 
scete pure rassioma: Non bis in idem. 

— Coraggio, signore!— disse Bragelonne al ferito- 
si va ad eseguire la vostra brama. 

— Dio, vi benedica, signori— fece l’infermo con e- 
spressione indicibile di gratitudine. 

• E i due gentiluomini si partirono di galoppo nella 
direzione indicata, frattanto che il precettore del con- 
te di Guiehe presedeva alla formazione della bara. 

In dieci minuti i giovanetti distinsero l’albergo. 

Ruolo senza scendet e da cavallo chiamò l’oste, lo av- 
vertì che sarebbe condotto là a momenti un ferito, e 
lo pregò di apparecchiare quanto poteva abbisognare 
alla medicatura, cioè il letto, le fasce, le fila, invitan- 
dolo inoltre, qualora conoscesse nelle vicinanze qualche 
dottore o chirurgo, a mandarlo a cercare, assumendo 
egli di pagare il messaggero. 

II locandiere, che vide due signori vestiti con isfarzo, 
promise tutto ciò che gli chiesero, e i nostri due ca- 
valieri, dopo aver assistito ai preparativi del ricevi- 
mento, se ne andarono da caposolleciti inverso Grency. 

Avevano fatto più di una lega e scorgevano già le 
prime abitazioni del villaggio, i di cui tetti coperti da 
tegoli rossicci spiccavano fortemente in fra i verdi al- 
beri che le circondavano, quando ecco venire incontro 
a loro sopra una mula un povero monaco, che dal cap- 
pellone largo e dalla giubba di lana bigia si ebbero to- 
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sto per un fratello Agostiniano? E questa volta pareva 
che il caso mandasse ad essi ciò che volevano. 

Si appressarono al religioso. 

Era un tale da venti a ventitré anni, ma dalle prati- 
che ascetiche in apparenza invecchiato. Era pallido, 
non già di quel colore smorto che è anco una bellezza', 
ma di un giallo bilioso; i suoi capelli corti, oltrepassan- 
do appena il cerchio che il cappello gli segnava attor- 
no alla fronte, erano di un biondo chiaro, e le pupille 
di un lievissimo color cilestro sembravano prive dello 
sguardo. 

— Signore, — disse Raolo con la consueta cortesia — 
siete ecclesiastico? * 

--Perchè questa domanda?— fece l’altro con indiffe- 
renza poco men che incivile. 

— Per saperlo— ribattè con alterigia de Guicbe. • 

Lo straniero picchiò col calcagno la mula e continuò 
pel suo viaggio. 

Di Guiche in un salto gli fu davanti a impedirgli il 
passo. 

—Rispondete! siete stato interrogato pulitamente, 
e a qualunque domanda conviensi una risposta. 

—Suppongo di esser libero di dire o no chi io mi sia 
alle due prime persone che mi capitano col ghiribizzo 
d’interrogarmi. . 

Di Guiche stentò a frenarsi dall’estrema volontà ve- 
nutagli di romper le ossa a colui :e procurando vincere 
sè stesso, gli disse: 

— Già noi non siamo le prime persone che capitano; 
questo mio amico è il visconte di Bragelonne, ed io so- 
no il conte Guiche. Poi, non è per ghiribizzo che vi fac- 
ciamo la nostra richiesta, poiché là v’è un uomo ferito, 
moribondo, che reclama i soccorsi della Chiesa. Siete 
prete? in nome dell’umanità, io v’ intimo di venir meco 
in soccorso a quel tale; non lo siete? oh! allora è tut- 
t’altro, ed in nome della cortesia, che tanto mi pare u 
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voi ignota, vi avverto che saprò gastigarvi della vostra 
insolenza. 

Il monaco diventò in viso paonazzo, e sorrise in mo« 
do cosi strano che Raolo, il quale non lo perdeva di vi- . 
sta, sentì quel sorriso premergli il cuore alla guisa di 
un insulto. 

— Dev’essere qualche spione spagnuolo o fiammingo 
— .e’disse ponendo mano alle pistole. 

A Raolo l’ispose uno sguardo minaccioso e simile a 
un baleno. 

— Ebbene?— fece di Guiche — rispondete sì o no? 

— Sono prete— replicò l’altro. 

E nel volto assunse di nuovo la solita calma. 

— Allora, o padre — soggiunse Bragelonne, rimesse 
le pistole nelle tasche e data alla sua favella un accento 
rispettoso, che però non veniva dal cuore — allora, tro- 
verete adesso, se siete prete, secondo vi ha accennato 
il mio amico, la occasione di esercitare la vostra pro- 
fessione; viene verso noi un infelice ferito e deve fer- 
marsi alla vicina locanda; domanda l’assistenza di uu 
ministro di,Dio, e lo accompagnano i nostri servi. 

— Vado suU’atto— disse il monaco. 

E coi tacchi delle scarpe picchiava la mula. 

• — Se mai non vi andaste, — gli replicò di Guiche — 
state pure persuaso che abbiamo cavalli capaci di rag- 
giungervi, -tanto credito da farvi arrestare dovunque 
siate, e presto sarà deciso il processo: da per tutto si 
trovano un albero ed una corda. 

Il monaco ripetè: 

— Vado sull’atto. 

E s’ incamminò. 

— Seguitiamolo — propose di Guiche — saremo più 
sicuri. 

— Volevo suggeritelo— disse Bragelonne. 

Ed entrambi si avviarono seguitando il frate a un ti- 
ro di pistola. . • 
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Indi a cinque minuti quegli si volse a guardare se lo 
pedinavano. 

, —Che vi pare? — fece Raolo abbiamo fatto bene. 

— Che brutta faccia ha egli mai! — disse il contino. 

—Orribile! e specialmente la fisonomia!... i capelli, 
gli occhi foschi, le labbra che si contraggono alle mini- 
me sue parole. 

—Sì, sì,— replicò di Guiche, il quale era stato meno 
a badare a quelle circostanze, poiché egli chiaccherava 
mentre Raolo durava ad osservare — sì, è una figura 
stranissima; ma questi frati sono soggetti a tali prati- 
che, a tali digiuni, a tai colpi di disciplina, che a for- 
za di piangere i beni della vita per loro perduti e di 
cui noi godiamo, e’si guastano gli occhi. 

— In conclusione, —seguitò Raolo — questa poveruo- 
mo avrà il prete; ma in verità il penitente mi ha mi- 
glior aspetto che il confessore. 

—Ah! — disse di Guiche— non capite che quest’è uno 
di quei fratelli mendicanti che girano in qua e in là? 
sono forestieri, la maggior parte Scozzesi, Danesi, Ir- 
landesi. Ne ho visti parecchi! 

— Così macilenti? . . ' 

— No, ma all’incirca. 

—E il misero ferito morrà fra le mani di quest’ uo- 
mo? 

— Mio caro, l’ assoluzione viene da Dio stesso... oh! 
In quanto a colui vi vedevo bene toccare il pomo della 
pistola quasi aveste voglia di spaccargli il cranio. 

— È vero, conte; è singolare, e vi sorprenderà, ma 
all’aspetto di quell’uomo ho provato un tale orrore da 
non potersi definire. Vi è accaduto perla viadi far muo- 
vere un serpente? 

— Mai— fece Guiche. , 

—Ebbene, a me codesto è successo nelle postre mac- 
chie del Blaisois, e mi ricordo che all'aspètto del pri- 
mo che mi guardava cou occhio fosco, ripiegatosi so- 
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pra di sè scuotendo it capo ed agitando la lingua, ri- 
masi pallido e fermo, e come esanime, sino al punto in 
cui il conte di La Fère... 

— Vostro padre? — domandò di Guicbe. 

— No, il mio tutore — rispose Raolo. 

Ed. arrossiva. 

—Benone! 

—Sino al punto in cui il conte di La Fère mi disse: 
«Animo, Bragelonne, sguainate! Allora poi corsi contro 
al rettile, e lo troncai in due pezzi mentre si rizzava 
sulla coda per venirmi egli stesso d’ innanzi. Ecco; vi 
giuro, che provai la medesima sensazione al mirare 
queH’uomo quando pronunziò: «E perchè tal domanda?» 
e mi osservò fisso in volto. 

— Sicché vi duole di non averlo ridotto in due brani 
come il serpe? 

—Direi quasi di sì — confermò Bragelonne. 

La comitiva arrivava alle viste della piccola locanda, 
e dall’altro lato si scorgeva l’accompagnamento del fe- 
rito che s’inoltrava guidato dal signor Arminges. Due 
uomini portavano il moribondo, e conducevano a muuo 
i cavalli. - • - - 

I giovanetti diedero di sprone. 

— Ecco il ferito,— disse di Guiche passando accanto 
al creduto frate Agostiniano— abbiate la bontà di sol- 
lecitarvi. 


Allora i due amici precederono il monaco anzi che 
essergli dietro. Si accostaronoaU’infermo ad annunziar- 
gli sì buona notizia- Questi si sollevò alquanto a guar- 
dare nella direzione indicatagli, e adocchiato quei che 
supponeva un religioso, e che veniva, ricadde supino 


con un raggio di allegrezza uel sembiante. 

—Adesso — dissero i due gentiluomini abbiamo fat- 

to per voi tutto quel che potevamo, e siccome abbia- 
mo premura di riunirci all armata del signor Principe, 
proseguiremo il nostro viaggio; ci scuserete, signore? 

7 ‘ 



i 
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si dice che vi debba essere una battaglia, e non vor- 
remmo arrivare un giorno dopo. 

— Andate, signori, — replicò l’ammalato — e siate be- 
nedetti tutti due di tanta vostra pietà-, realmente, e co- 
me dite, per me faceste quanto era in vostro potere; io 
non posso altro che dirvi anco una volta: Dio vi con- 
servi, e voi e quelli che vi son cari! 

— Signor d’ Arminges, — avvertì il conte di Guiche 
—noi andiamo innanzi; ci raggiungerete sulla strada 
di Cambrin. 

L’oste stava sul portone, ed aveva apparecchiato tut- 
to, e letto e fasce e fila; ed un palafreniere era ito per 
un medico a Lens, città la più prossima. 

—Non ci pensate, — disse il locandiere— sarà esegui- 
to il vostro desiderio; ma voi, signore, non vi trattene- 
te a far curare la vostra ferita? 

— Oh! la mia è un nulla, — rispose il visconte — ed a- 
vrò tempo di occuparmene alla prima fermata. Soltan- 
to favorite se vedete passare un cavalcante, e se que- 
sto vi domanda di un giovane che va sopra un cavallo 
sauro accompagnato da un lacchè, dirgli che mi avete 
veduto, che ho continuato il mio cammino, e mi pro- 
pongo di pranzare a Mazingarbe e pernottare a Cam- 
brin; quegli è un mio servitore. 

—Non sarebbe meglio e per maggior sicurezza — fe- 
ce l’oste — che io gli domandassi il suo nome e gli di- 
cessi il vostro? 

— Non v’è male ad usar troppe precauzioni; io mi 
chiamo visconte di Bragelonne, ed egli Grimaud. 

Nel momento arrivavano da una parte 1’ infermo e 
dall’altra il monaco. I due si trassero indietro a lasciar 
passare la barella. Colui smontava dalla mula e ordina- 
va la si portasse alla stalla senza levarle la sella. 

— Padre — disse Guiche — vi raccomandiamo quel 
buon uomo, e in quanto alia vostra spesa qui alla locan- 
da è tutta pagala. 
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—Grazie, signore— ribattè il religioso con un altro 
di quei sorrisi che aveano fatto raccapricciare Brage- 
lonne. 

— Venite, conte— seguitò Raoio che pareva per istin- 
to non potesse sopportare li* presenza del frate qui 

non mi sento bene. 

— Grazie! — ripetè il ferito— e non vi scordate di me 
nelle vostre orazioni. 

— Contateci pure — promise Guiche avviandosi ap- 
presso a Bragelonne che era avanti di una ventina di 
passi. 

In quell’ istante entrava in casa la barella recata dai 
due domestici. L’oste e la moglie, accorsi subito, sta- 
vano ritti su’ gradini della scala. Il ferito mostrava pa- 
tire doglie atroci, e non avere bensì altro pensiero che 
di sapere se il sacerdote lo seguiva. 

Adocchiata quell’ uomo pallido e insanguinato , la 
donna afferrò con impeto pel braccio il marito: 

“—Che c’è? — chiese costui — ti senti male, per com- 
binazione? 

— No, ma guarda! — 

E la locandiera accennava l’ammalato al consorte. 

— Veh— fece questo— e’ pare aggravato. 

— Non è questo — riprese la moglie tremando ti 

domando se lo riconosci. 

— Lui?.. ma aspetta un po’!... 

—Ah! capisco che lo riconosci, poiché anche tu di- 
venti giallo. 

—Davvero!— esclamò l’ oste— guai alla nostra casa! 
guai! gli è l’antico boja di Bethune! 

— L’antico boja di Bethune! — borbottò il fraticello 
retrocedendo alquanto e dando indizio alla faccia della 
ripugnanza che gli ispirava il suo penitente. 

D’ Arminges che rimaneva accanto all’usciosi accor- 
se della sua titubanza. 

— Signore,— disse— benché sia , o sia stato carnefi- 
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ce, per questo non cessa d’essere un uomo. Rendetegli 
l’ultimo ufficio che da voi reclama, e l’opera vostra sa- 
rà anco più meritoria. 

Il religioso non parlò , ma andò in silenzio verso la 
camera a terreno dove i due servi aveano messo il mo- 
ribondo sur un letto. 

I lacchè, vedendo appressarsi il ministro, uscirono e 
chiusero la porta. 

D’ Arminges ed Olivain gli attendevano, saltarono a 
cavallo, e tutti quattro corsero via di trotto per la me- 
desima stradatila fine delia quale erano spariti Raolo 
ed il suo compagno. 

Nel punto in cui se ne andavano l’ ajo e la sua scor- 
ta, si fermò un nuovo viaggiatore all’ingresso dell’al- 
bergo. 

— Che comanda il signoref—domandò 1* oste tutta- 
via pallido e sconcertato per la scoperta da lui fatta. 

II forestiero fece un cenno di uno che beva, e smon- 
tato ammiccò il suo cavallo facendo il cenno di uno che 
striglia. 

— Oh diamine! — disse il locandiere fra sè— pare che 
questo sia mutolo! E dove volete bere?— lo richiese. 

— Qui — disse lo straniero indicando una tavola. 

— Avevo sbagliato — si riprese l’oste — non è muto 
del tutto. 

E fe’ una riverenza , e andò a pigliare una bottiglia 
di vino e dei biscotti , e li mise davanti all’ ospite suo 
taciturno. 

— Vossignoria non comanda altro? 

—Sì. 

— Che cosa! 

— Sapere se avete veduto passare un giovane gentil- 
uomo di quindici anni sopra un cavai sauro , seguito 
da un lacchè. 

— Il visconte di Brageloune? 

—Per l’ appunto. 
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— Dunque siete voi il signor Grimaud? 

Il forestiere ammiccò di si. 

— Ebbene ! il vostro padroncino era qui un quarto . 
d’ ora fa$ pranzerà a Mazingarde, e pernotterà a Cam- 
brin. 

— Quanto c’ è di qui a Mazingarde? 

— Due leghe e mezzo. 

— Grazie. 

Grimaud sicuro d’ incontrare verso sera il suo pa- 
drone parve più quieto , si asciugò la fronte mescen- 
dosi un bicchier di vino che trincò senza fiatare. 

Aveva posato il gotto sul tavolino e si disponeva a 
riempirlo; quando si partì un grido terribile dalla ca- 
• mera ov* erano il monaco e il moribondo. 

Grimaud si alzò tutto in un pezzo. 

— Che roba è? di dove viene quest’ urlo? 

— Dalla stanza del ferito— disse l’ oste. 

— Che ferito? domandò Grimaud. 

— L’ antico boja di Bethune , eh’ è stato assassinato 
' da alcuni partigiani spagnuoli e portato qui , e adesso 
si confessa... sembra che patisca di molto. 

— Boja di Bethune ! — fece Grimaud procurando di 
ricordarsi — un uomo di cinquantacinque a sessant’ an- 
ni, alto, robusto, bruno, di capelli e barba nera? 

— Giusto! salvo che la barba dà sul bigio e i capelli 
son diventati bianchi. Lo conoscete? 

— L’ ho visto una volta. ‘ 

Ed a Grimaud si aggrinzò la fronte pel quadro che 
gli presentava una tale reminiscenza. 

La donna era corsa tremando. 

• — Hai inteso? — disse al marito. 

— Sì — rispose questi osservando dalla parte del- 
l’ uscio. 

Tosto si udì un grido meno forte del primo, ma sue- - 
ceduto da un lungo gemilo. 

I tre si guardarono imbrividiti. 
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Bisogna vodere che cosa v’è — disse Grimaud. 

—Pare un urlo di qualcuuo che si ammazzi! — bor- 
bottò l’oste. . . .. ... 

—Gesù! — fece la moglie e si faceva il segno della 


croce v 

' Noi sappiamo che Grimaud , se parlava poco, agiva 

assai. Si slanciò verso la porta e la scosse con violenza, 
ma ella era chiusa per di dentro con un chiavistello. 

Aprite! — strillò il locandiere — signor monaco , 

aprite subito! 

— Nessuno rispose. . ■ . 

Aprite, o che sfondo! — strepito Grimaud. 

Uguale silenzio. . „ , . 

Grimaud girò gli occhi attorno , ed allumo un palo 
di ferro che per casualità si trovava in un canto ; Y af- 
ferrò, e prima che 1* albergatore avesse potuto opporsi 
al suo disegno, la porta era rotta. 

La camera era inondala dal sangue che passava tra 
le materasse. Il ferito non parlava, ma mandava un tri- 
sto rantolo. 11 frate non v’ era più. , 

Il monaco? — gridò il taverniere — dov e r dov er 

Grimaud si allacciò ad una finestra che dava sul cor- 
tile ed esclamò: 

- — Sarà scappato di là! 

—Credete così?^ fece Y oste spaventato— Camerie- 
re, mirate se almeno la mula è nella stalla. 

—Niente mula — urlò quello a cui era divetta la do- 


manda. • 

Grimaud aggrottò le ciglia. Il locandiere a mani giun- 
te volgeva attorno gli occhi con sospetto. La consor- 
te, non avendo osato d’entrare, se ne stava zitta e sbi- 
gottita sulla soglia. . , .. e . 

Grimaud si appressò al ferito, esaminando quelle fol- 
tezze grossolane e marcate che gli riproducevano tre- 
mende ricordante. 

E dopo un momento di truce e tacita contemplazio- 
ne egli disse: 
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— Non v’ è dubbio! è desso! 

— E sempre vivo? — chiese l’oste. 

Grimaud senza replicare gii sfibbiò la sottoveste per 
tastargli il cuore mentre il locandiere pure si avvicina- 
va. Però ad un tratto rinculavano ambedue* l’oste con 
un grido di paura, Grimaud impallidito. 

La lama del pugnale era cacciata sino all’elsa dalla 
parte sinistra del petto del carnefice. 

‘—Correte a cercare ajuto! — disse Grimaud — io re* 
stero presso di lui. 

L’oste uscì di camera fuori di sè. La moglie era già 
scappata udendo 1* urlo dello sposo. 

, CAPIVOLO XXXV. 

COLLOQUIO SEGBETO 

Ecco ciò eh’ era avvenuto. 

Noi già vedemmo che non per sua volontà , ma anzi 
a mal in cuore, il soggetto qualificatosi per monaco se- 
guitava il ferito raccomandatogli in modo tanto singo- 
lare ; chi sa che non avesse tentato di fuggire ove gli 
fosse riuscito possibile? ma le minacce dei due genti- 
luomini, la scorta rimasta indietro ad essi, e che di sir 
curo uvea ricevute loro istruzioni, egualmente per dir- 
le tutte , anco la riflessione , lo avevano indotto a far 
sino all’ ultimo, senza mostrare troppa contrarietà, la 
parte da lui assunta di confessore, ed entrato ornai in 
camera si accostò al letto dell’ ammalato- 
li boja esaminò, con l’occhiata rapida ch’è particolar 
re a quelli che stanno per morire e in conseguenza non 
han tempo da perdere , la faccia di colui eh’ esser do* 
veva il suo consolatore; fece un allo di sorpresa, e dis- 
se, come avesse un presentimento: 

— Padre, siete molto giovane. 

- — Non v’è età per le genti che indossano vesti simi- 
li alle mie— aspramente rispose il frate. 
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— Oimè! padre, parlatemi con più dolcezza, ho biso- 
gno di un amico nelle ore estreme. 

— Patite di molto? 

— Sì, ma assai più dell’anima che del corpo. 

— Vi salveremo l'anima. . . ma prima di entrare in 
confessione, ditemi: siete realmente il carnefice di Be- 
thune, come dicevano quelli di fuori? 

— Cioè — fece con impeto il ferito il quale temeva 
che il titolo di carnefice allontanasse da lui gli ultimi 
soccorsi che reclamava — cioè lo fui , ma non lo sono 
più; da quindici anni ho ceduto il mio impiego. Figuro 
sempre nelle esecuzioni, ma non dò il colpo io, oh no! 

— Sicché avete orrqpedel vostro mestiere? 

L’ infermo diede un sospiro. 

— Sino a tanto che non uccisi se non in nome della 
legge e della giustizia , il mio mestiere mi lasciò dor- 
mir quieto, protetto com’ero dalla giustizia e dalla leg- 
ge; ma dalla terribil notte in cui servii di stromeuto a 
una vendetta particolare e con odio levai la spada so- 
pra una creatura di Dio, da quel punto... 

Il boja si tacque muovendo il capo in atto di dispe- 
razione. 

—Parlate,— disse l’altro che si era assiso e comin- 
ciava a pigliare interesse a un racconto che si annun- 
ziava in maniera così strana. 

— Ah! — esclamò il moribondo con slancio di un do- 
lore per lungo tempo frenato , e che termina con isfo- 
garsi — eppure ho procurato di estinguere questo ri- 
morso mediante venti anni di opere buone ; mi sono 
spogliato della ferocia naturale a quelli che spargono il 
sangue: in tutte le occasioni ho esposta la mia vita per 
salvarla a quei eli’ erano in pericolo , ed ho conservato 
alla terra delle esistenze umane in ricambio delle altre 
che le avevo tolte. Nè questo basta : i beni acquistati 
nell’esercizio della mia professione , gli ho distribuiti 
ai poveri, sono diventato assiduo a frequentare le chie- 
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se, e le genti che mi schivavano si sono assuefatte a 
vedermi. Tutti mi hanno |>erdonato, taluni ancora mi 
hanno amato, e ora chiedo che Iddio mi perdoni, giac- 
ché mi perseguita la rimembranza di quell’esecuzione, 
e ogni notte mi pare di veder alzarsi davanti a me lo 
spettro di quella donna. 

— Una donna! dunque assassinaste una donna! 

— E anche voi fate uso di codesto vocabolo che mi 
rintrona alle orecchie: « assassinata! » Dunque l’ho as- 
sassinata! e non giustiziata? sicché sono un assassino, 
e non un giustiziere? 

E l’ infermo chiuse gli occhi mandando un gemito. 

E bisogna che l’ altro temesse ch’egli avesse a spi- 
rare senza dir di più, poiché replicò in fretta: 

— Continuate, non so nulla, io, e finito che abbiale 
il vostro racconto, penseremo al resto. 

— Oh padre!-proseguì il boja senza riaprirgli occhi 
come avesse paura che gli si affacciasse qualche ogget- 
to spaventoso —specialmente quando si fa notte e pas- 
so qualche fiume, si. raddoppia quel terrore che non so 
vincere -, allora mi sembra che mi si aggravi la mano 
quasi che avesse ancora il peso del mio coltello , e che 
l’acqua si tinga di colore di sangue.e tutte le voci del- 
la natura, rumorìo di alberi, mugghiar di vento, bat- 
tito delle onde , si riuniscano a formare una voce la- 
mentevole, desolata^ terribile, la quale mi gridi: k La- 
« sciate passare la giustizia di Dio! » 

— Delirio! — balbettò colui che ascoltava. 

Il carnefice schiuse i lumi, fece un moto per girarsi 
dalla parte del giovine, e lo afferrò pel braccio. 

— Delirio!— ripetè — delirio , voi dite ! Oh no, no ! 
poiché fu di sera* poiché io gettai il suo corpo nel fiu- 
me , perchè le parole che mi van ripetendo i miei ri- 
morsi, quelle parole io nel mio orgoglio le pronunciai, 
e dopo essere stato strumento di umana giustizia mi 
credevo divenuto quello della giustizia di Dio! 
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—Ma sentiamo... come andò?... spiegatevi... 

— Era di sera •, venne a cercarmi un tale , e mi mo- 
strò un ordine. Andai seco. Altri signori mi attendeva- 
no. Mi condussero con loro mascherato. Io mi riserba- 
va sempre a far resistenza ove mi paresse ingiusto 
l’ ufficio che da me richiedevasi. Facemmo cinque osci 
leghe , tristi , taciti , e quasi senza ricambiare un ac- 
cento. Al fine, dalle finestre di una piccola capanna mi 
additarono una donna che posava le gomita sopra una 
tavola, e mi dissero: 

— Ecco quella che si deve giustiziare. 

— Orrore! e voi obbediste? 

— Padre, quella femmina era un mostro: aveva, per . 
quanto asserivasi , avvelenato il suo secondo marito , 
tentato di assassinare il cognato che si trovava fra co- 
loro, avvelenata una giovane sua rivale, e innanzi di 
abbandonare lìngbilterra, anche questo si accertava, 
avea fatto stilettare il favorito del re. 

—Buckingham?— esclamò il religioso. 

— Sì, Buckingham. 

a — Talché ella era inglese? 

— No, francese, ma maritatasi in Inghilterra. 

A tal risposta dell’ ammalato , l’altro impallidì, si 
asciugò la fronte, e andò a porre il catenaccio alla por- 
ta. Il boja credè che lo abbandonasse, e ricadde giù 
piangendo. # 

—Nono, eccomi— fece quegli riaccostandosi solleci- 
to-seguitate, che uomini erano? 

— Uno era forestiere, Inglese, se non fo sbaglio - , gli 
altri quattro Francesi, e indossavano gli abiti da mo- 
schettieri. 

— I loro nomi? 

—Non li so; se non che i quattro chiamavano l’altro 
eh’ era Inglese milord. 

—E la donna, era bella? 

—Giovane e bella! Oh sì, bellissima! E’ mi pare an- 
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cor di vederla quando genuflessa a’ miei piedi, prega- 
va, con la testa buttata indietro... iNè ma^in appresso 
seppi comprendere come avessi potuto atterrare quel- 
la testa sì bella e pallida! 

Quei che ascoltava tal racconto sembrava agitato da 
stranissima commozione-, tremava in tutte le membra; 
si scorgeva eh’ era ansioso di fare una domanda e non 
ardiva. 

Finalmente dopo uno sforzo fierissimo chiese; 

—Il nome di colei? 

Lo ignoro. Come vi dico, si era maritata due vol- 
te rper quanto pareva: una in Francia, ed una in Inghil- 
terra. 

E ra giovane? diceste! 

D* venticinque anni. 

-Bqia? 

— Al sommo. 

— Bionda? 

—Sì. - 

— Chiome lunghe, è vero? che le scendevano fino sul- 
1* omero? 

—Sì. 

Occhi espressivi al maggior grado? 

— Quando voleva... Oh sì, così è! 

—Voce di rarissima dolcezza? 

E come lo sapete? 

Il carnefice posò il gomito sulle lenzuola , e fissò lo 
sguardo attento sul suo interlocutore, che si fè smorto 
in faccia. 

—E voi la uccideste! —disse quest’ultimo — voi ser- 
viste di strumento a quei vili che da sè stessi non osa- 
vano ucciderla! voi non aveste pietà di tanta gioventù, 
di tanta beltà, di tanta debolezza! voi uccideste quella 
donna! 

Ahimè! padre, ve l’ho pur detto , quella femmina 

sotto un’ invoglia celeste celava una mente infernale, e 
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quando la vidi, quando mi rammentai tutto il male che 
aveva fatto a me stesso, a me... 

—A voi! e che poteva avervi fatto? sentiamo! 

— Avea sedotto e rovinato il mio fratello, ed era fug- 
gita seco. 

—Con tuo fratello? 

—Sì! mio fratello era stato il suo primo amante; el- 
la era stata cagione della morte di mio fratello. . . Oh 
padre! non mi guardate cosi!... Ah! sono molto colpe- 
vole?... non mi confesserete, non mi concederete il per- 
dono? 

—Sì, vi confesserò, sì vi perdonerò, quando mi ma- 
nifestiate prima in questa segreta conferenza tutto ciò 
che concerne, 

—Oh!— gridò il boja-r-tutto! sì, tutto! 

— Sicché dite... Se sedusse il vostro fratello... dite 
che lo sedusse, non è vero? 

— Oh sì, pur troppo! 

—Se cagionò ld di lui morte... diceste che cagionò 
la sua morte? 

— Sì, sì. 

— Allora, dovete sapere il suo nome da fanciulla. 

— Mio Dio! — fece il carnefice — mi par di morire? 
Oh ricevete la mia confessione! 

—Di’ il nome e la riceverò... 

— Si chiamava... Dio Dio! abbiate pietà di me! 

Ed il boja cascò sul letto, pallido, tremante , simile 
ad uno che sia prossimo a spirare. 

— 11 nome!— replicò l’altro chinandosi su di lui co- 
me per istrappargli di bocca quel nome eli’ ei non vo- 
leva ancor palesargli — il nome! . . . parla , o non v’ è 
scampo! 

Sembrò che il moribondo raccogliesse tutte le sue 
forze. 

Al supposto monaco brillavano le pupille. 

— Anna di Bueil— balbutì il ferito. 
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«.Anna di Bueil! — gridò quegli rizzandosi a un trat- 
to, e levate al cielo ambe le mani— Anna di Bueil? di- 
cesti pure Anna di Bueil? 

— Sì... così si appellava... ed ora ascoltatemi , che 
mi sento morire! 

— Io? — urlò il frate con un sorriso che fece rizzare 
in testa i capelli all’ infermo — e posso forse ascoltare 
le tue colpe! io non son prete! 

— Non siete prete! e dunque chi siete? 

— Te lo dirò, sciagurato! 

—Ah signore! ah mio Dio! 

—Sono John Francis de Winter! 

— Non vi conosco! — strillò il boja. 

— Aspetta , e mi conoscerai *, sono John Francis de 
Winter... e quella donna... 

—Quella donna?.. 

—Era mia madre. 

Il carnefice mandò il grido che prima erasi udito. 

— Oh! perdonatemi!- -scguitò-se non in nomedi Dio, 
almeno in nome vostro; se non come sacerdote, ma al- 
meno come figlio! 

— Perdonarti! — strepitò il finto monaco — perdonar- 
ti! — Dio forse lo farà, ma io non mai! 

— Per pietà! — diceva il boja stendendo le braccia in- 
nanzi. 

— Non v’ è pietà per chi non ebbe pietà; muori im- 
penitente, muori disperato! muori, e sii dannato! 

E toltosi di sotto la giubba un pugnale , e immer- 
gendoglielo nel petto: ^ 

— Tieni!— disse — ecco come io ti ricompenso! 

Allora fu che s’ intese il secondo gridò più debole 
dell’altro a cui succedeva lunghissimo gemito. 

Il carnefice, il quale si era sollevato alquanto, piom- 
bò di nuovo supino. 11 finto monaco, senza torre il pu- 
gnale dalla piaga, corse al balcone, lo aperse, saltò sui 
fiori di un piccolo giardino, entrò nella stalla, prese la 
Voi. Ih 8 
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sua mula , uscì da una porta di dietro , trottò sino al 
prossimo bosco , vi gettò le sue vesti da ecclesiastico , 
trasse dalla valigia un abbigliamento completo da ca- 
valiere , e lo indossò , ed a piedi arrivò alla prima po- 
sta, ed ivi fattosi dare un cavallo continuò a spron bat- 
tuto il suo viaggio verso Parigi. 

CAPITOLO XXXV I. 

GRIMAUD PARLA 

Grimaud era rimasto solo accanto al boja. 

L’oste era ito a cercar soccorso*, la sua moglie pre- 
gava. 

Dopo un momento l’ ammalato schiuse gli occhi. 

— Ajuto! — balbettò!— ajuto! Mio Dio, mio Dio! non 
troverò in questo mondo un amico che mi ajuti a vi- 
vere o a morire? 

E si portò a stento la mano sul seno ; e la sua mano 
incontrò il manico del pugnale. 

— Ah! — disse come uno a cui ritorni la memoria. 

* E lasciò andare giù il braccio. 

— Fatevi coraggio, — disse Grimaud — sono andati a 
cercare assistenza. 

— Chi siete? — domandò il ferito fissando su Grimaud 
gli occhi spalancati fuor di misura. 

— Un antico conoscente — questi rispose. 

—Voi? 

L’infermo cercava ricordarsi le sembianze di lui che 
favellavagli in tal guisa. 

— In quali circostanze ci incontrammo? — indi ri- 
chiese. 

— Venti anni sono, di notte. 11 mio padrone vi ave- 
va preso a Bethune e vi condusse ad Armentières. 

— Vi riconosco, — fece il boja — siete uno dei quattro 
servitori. 
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— Per l’ appunto. 

-*-E donde venite? 

— Passavo per la strada, mi sono fermato in questa 
locanda per far rinfrescare il mio cavallo ; mi raccon- 
tavano alcuni che il carnefice di Bethune era ferito ^ 
quando avete cacciato due urli. Al primo siamo accor- 
si subito, al secondo abbiamo sfondato l’ uscio. 

— E il frate? lo avete visto? 

— Che frate? 

— Quello eh’ era rinchiuso meco. 

— No, non v’era più: pare che sia fuggito dalla fine- 
stra. È desso che vi ha trafitto? 

— Ah sii 

Grimaud si mosse come per partirsi. 

— Che andate a fare? — domandò il boja. 

— Bisogna corrergli appresso! 

— Guardatevene bene! 

— E perchè? 

— Si è vendicato, ed ha fatto benissimo. Adesso che 
Iddio mi perdoni, giacché v’ è espiazione. 

—Spiegatevi— disse Grimaud. 

— Quella donna che i vostri padroni e voi mi faceste 
uccidere... 

— Milady? 

— Milady, sì, così la chiamavate... 

— Che ha che vedere milady col monaco? 

— Era sua madre. ' 

Grimaud vacillò e guatò il moribondo, attonito e co- 
me stupido. 

— Sua madre! — ripetè. ' 

— Sì, sua madre. 

--Ma dunque ei sa quel segreto? 

— L’ho preso per un sacerdote, e gliel’ho confessato. 

— Disgraziato!— esclamò Grirhaud e gli si bagnava- 
no di sudore i capelli all’idea delle conseguenze che po- 
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tevano resultare da tale rivelazione. — Disgraziato! ma 
spero che non abbiate nominato veruno? 

— Non ho proferito alcun nome, giacché nessuno ne 
conoscevo, tranne quello da zittella della sua genitrice, 
e da questo egli tutto ha compreso ; ma sa che il suo 
zio era nel numero de’ suoi giudici. 

Il meschino ricascò, spossato. Grimaud voleva dargli 
soccorso e avanzava la destra verso il manico dello 
stiletto. 

— Non mi toccate! — disse il carnefice — se si cavas- 
se fuori questo ferro, io morrei. 

Grimaud rimase con la mano stesa; indi in un subi- 
to percuotendosi col pugno la fronte: 

— Ah! se mai colui viene in cognizione chi fossero gli 
altri, il mio padrone è perduto! 

— Sollecitatevi! — gridò il carnefice— prevenitelo se 
vive ancora, avvertite i suoi amici; la mia morte , oh ! 
credetelo pure , non servirà di scioglimento a questa 
terribile avventura. 

— Dove andava? — chiese Grimaud. 

— Verso Parigi. 

—Chi lo arrestò? 

— Due giovani gentiluomini che si trasferivano al- 
l’armata, e dei quali uno, io lo udii a nominare dal suo 
compagno, si chiamava il visconte di Bragelonne. 

— E desso fu che vi condusse il monaco? 

— Eh sì! 

Grimaud levò lo sguardo al cielo. 

—Dunque era questo il volere di Dio! — disse poi . 

— Senza dubbio! confermò il ferito. 

— Oh terribile ! oh caso spaventoso!... e sì , quella 
femmina avea meritata la sorte che si ebbe,... non pen- 
sate in questo modo? 

—Sul punto di morfte— fece il boja— si veggono gli 
altrui delitti molto piccoli a paragone dei nostri! 

E cadde giù abbattuto chiudendo il ciglio affannoso. 
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Grimaud stava perplesso fra la pietà che gli vietava 
di lasciar quell’ uomo privo di assistenza , ed il timore 
che gli imponeva di partire immediatamente per reca- 
re quella notizia al conte di la Fère , allorché udì ru- 
more nel corridojo e vide venir l’ oste insieme col chi- 
rurgo che finalmente erasi ritrovato. 

Li seguivano parecchie persone richiamate da curio- 
sità; chè cominciava a spargersi voce dello stranissimo 
evento. 

Il professore si accostò al moribondo che sembrava 
in deliquio. 

— Prima di tutto va estratto il ferro dal petto— dis- 
se in tuono ch’esprimeva di molto. 

Grimaud si ricordò il prognostico fatto dall’ amma- 
lato e si girò da parte. 

Il cerusico tirò in là il giubbetto, lacerò la camicia, 

• e snudò il seno. 

Il pugnale, conforme accennammo, era cacciato ad- 
dentro sino all’ impugnatura. 

Il chirurgo lo prese dalla cima dell’elsa', e a misura 
eh’ ei lo tirava fuori il ferito aprendo gli occhi li fissa- 
va in un modo spaventoso. Quando la lama fu uscita 
Interamente dalla piaga apparve sulla bocca dell’infer- 
mo una spuma rossiccia; indi nel momento che respirò- 
sgorgò uno sprillo di sangue dall’ orifizio della piaga 
stessa , ed egli diresse lo sguardo sopra Grimaud con 
espressione singolarissima, mandò un rantolo, e spirò 
subito. ' , 

Grimaud raccolse da terra il pugnale insanguinato 
che metteva orrore a tutti, accennò all’oste ehe andas- 
se seco, pagò il conto con generosità degna del suo pa- 
drone, e risalì a cavallo. ' , 

Esso aveva pensato sul primo a tornare direttamen- 
te a Parigi; ma rifletté all’inquietudine che prolungan- 
do la sua assenza cagionerebbe a Ruolo; si ricordò che 
Ruolo era distante due leghe dal luogo ove si trovava 

. R** 
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egli stesso, che in un quarto d’ora sarebbe a lui vici- 
no, e che fra la gita innanzi e indietro e la spiegazione 
insfeme non gli piglierebbero un’ ora di tempo. Si av- 
viò di galoppo , e dopo dieci minuti smontava al Mulo 
Incoronato , unico albergo di Mazingarde. 

Dalle prime parole ricambiate col locandiere acqui- 
stò certezza di aver raggiunto quello che cercava. 

Raolo era a tavola con il conte di Guiche ed il suo 
ajo ; ma la trista avventura della mattina lasciava sul 
sembiante de’ due giovani una tale mestizia cui non 
riusciva a dileguare il brio del signor d’Armingos più 
filosofo di loro jaer la sua grande assuefazione a consi- 
mili spettacoli. 

Ad un tratto, fu schiusa la porta , e si presentò Gri- 
maud , pallido , polveroso e macchiato dal sangue del 
disgraziato. 

— Grimaud, mio buon Grimaud!— esclamò Raolo — . 
eccoti al fine! Scusate, miei signori, questi non è già 
un servo, è un amico. 

Ed alzatosi a farglisi incontro seguitò: 

— Come sta il signor conte? gli duole alquanto della 
mia assenza P lo hai veduto da che ci lasciammo ? Ri- 
spondi , e poi io ho molte cose da dirti... Oh ! da tre 
giorni ci sono succeduti tanti casi ! Ma che hai ?\sei 
smorto in viso... E sangue! perchè questo sangue? 

— Realmente , v’è sangue! — confermò di Guiche le- 
vandosi pur esso— siete ferito, mio caro? 

— No, — disse Grimaud— questo sangue non è mio. 

—E di chi?— domandò il visconte. 

— Dell’ infelice che lasciaste all’albergo, e ch’è mor- 
to fra le mie braccia. 

—Fra le tue braccia! ipa sai tu chi era? 

—Sì. 

—L’antico carnefice di Bethune! 

— Lo so. 

—E lo conoscevi? • • 
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— Lo conoscevo. 

— Ed è morto? 

—Si. 

I due signori si guardarono. .• 

— Che volete?— disse d’ Arminges — tale è la legge 
comune , ed uno non n’ è mica esente per essere stato . 
boja. Dal momento che ho veduta la sua piaga ne ho 
avuta pessima idea,e ben vi è noto ch’era uguale l’opi- 
nione di lui, poiché chiedeva un monaco. 

Alla parola di monaco, Grimaud si accigliò. 

. — Animo, a tavola» — lece d’ Arminges, il quale alla 

guisa di tutti gli uomini dell’età sua uoir ammetteva 
sensibilità fra due portate. 

— Sì, avete ragione-risposc Raolo — orsù , Grimaud , 
fatti dar l’ occorrente, ordina, comanda, e dopo che ti 
sarai riposato discorreremo. 

— No, no, — replicò Grimaud — non posso trattener- 
mi un istante, mi conviene ripartire per Parigi. 

— Come! oh, t’ inganni... è Olivain che parte, tu re- 
sterai qui. 

— Anzi Olivain resta ed io vado. Sono venuto espres- 
samente per avvisarvelo. 

— E perchè tal cambiamento? 

— Non posso diryelo. 

— Spiegati. 

— Non posso. 

— Eh via! che scherzi son questi? 

— Sapete, signor visconte, ch’io non ischerzo mai. 

— Sì , ma so ancora che il signor coute di La Pére 
disse che rimarresti presso di me, ed Olivain andrebbe 
alla capitale.lo mi atterrò alle disposizioni del conte. 

— Non in questa circostanza, signore. 

— Vorreste forse disobbedirmi? 

— Sì, poiché così bisogna. 

— Dunque persistete? 

—E quindi mene vo-, siate felice, signor visconte. 
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Grimand salutò e si volse verso l’ uscio per andar- 
sene. Raolo inquieto ed anco furibondo corse a fermar- 
lo per un braccio. 

— Grimaud!— esclamò — trattenetevi*, così voglio! 

— Sicché! — rispose Grimaud — volete ch’io lasci am- 
mazzare il signor conte? 

E fatto un nuovo inchino si disponeva a partire. 

— Grimaud, amico mio!— disse Bragelonne— non ve 
ne andrete in tal modo , non mi lascerele in una tale 
smania. Grimaud, parla; deh! parla, in nome del cielo! 

E Raolo barcollava sinché cadde sopra una sedia. 

— Non posso dirvi se non se una cosa... chèil segre- 
to non è mio... Incontraste uno che prendeste per un 
frate, è vero? 

—Sì. 

1 due gentiluomini si osservavano atterriti. 

— Lo guidaste vicino al ferito? 

—Sì. 

— Aveste allora tempo di vederlo? 

—Sì. ' 1 

—E forse lo ravvisereste, se lo ritrovaste? 

- —Oh sì! lo giuro— disse Raolo. 

— E anch’io— aggiunse di Guiche. 

—Or bene, se mai lo ritrovate, in qualunque luogo 
si sia, sulla strada maestra, per le vie, in una chiesa, 
dovunque egli sia, e dovunque voi sarete, ponetegli ad- 
dosso il piede, e schiacciatelo senza pietà, senza mise- 
ricordia, come fareste ad una vipera, ad un serpente, 
ad un aspide; schiacciatelo^ noi lasciate finché sia mor- 
to; per me, tanto eh’ ei viva starà in dubbio la vita di 
cinque uomini. 

E Grimaud senza dir altro profittò dello stupore e del 
terrore in. cui aveva immersi quelli che lo ascoltavano 
per slanciarsi fuori dallo appartamento. 

—Or bene, conte, — disse Raolo a di Guiche — non 
dicevo bene che colui mi pareva un serpente? 
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A capo n due minuti si udì il galoppo di un cavallo. 
Raolo si affacciò sollecito al balcone. 

Era Grimaud che s’incamminava verso Parigi. Rive- 
rì Bragelonne agitando in aria il cappello, e in breve di- 
sparve alia svolta della strada. 

Ma viaggio facendo rifletté a due cose: 

* La prima che di quel passo il suo animale non reg- 
gerebbe a far dieci leghe-, 

La seconda ch’ei non aveva danaro. 

Egli aveva però fimmaginazione tanto più feconda, 
quanto meno faceva uso della favella. 

Ed alla prima cambiatura vendè il cavallo, e col pro- 
dotto prese subito la posta. 

CAPITOLO XXXVII. 

ALLA VIGILIA OBLLA BATTAGLIA 

Raolo fu tratto da'tristi suoi pensieri dal locandiere, 
il quale entrò precipitosamente nella stanza ov’era ac- 
caduto quanto pocauzi narravamo, gridando: 

— Gli spagnuoli! gli spagnuoli! 

Era assai importante quel grido perchè ogni altra ri- 
flessione cedesse a quelle eh’ esso doveva cagionare. I 
giovanetti domandarono qualche informazione, ed in- 
tesero che realmente si avanzava il nemico da Houdain 
a Bethune. \ 

Mentre il signor d’ Arminges dava gli ordini acciò i 
cavalli che si rinfrescavano fossero messi in istato di 
partenza, Raolo e di Guiche salirono alle più alte fine- 
stre del casamento che dominava le vicinanze, e vide- 
ro spuntare dalla parte di Mersin e di Sain un corpo 
considerevole d’infanteria e cavalleria. Questa volta non 
era più una brigata errante di partigiani, ma un’inte- 
ra armata. « ; 
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Sicché non rimaneva da far altro che seguire le sa- 
vie istruzioni di d’Arminges e battere la ritirata. 

Essi scesero rapidamente. D’ Arminges era digià in 
sella, Olivain reggeva a mano i due corsieri dei giova- 
netti , ed i servi del contedi Guiche tenevano cautamen- 
te fra di loro il prigioniero spagnuolo fermo sopra un 
ronzino comprato espressamele per lui. E per mag- 
gior precauzione questi aveva le mani legate. 

La piccola comitiva prese di trotto la strada diCam- 
brin, ove credeva di trovare il principe-, ma egli dal 
giorno innanzi non v’era più, ed erasi ritirato a la Bas- 
sée, avendo inteso per una falsa voce sparsa che il ne- 
mico doveva transitare la Lys ad Estaire. 

Effettivamente, il principe ingannato da tali avvisi, 
aveva ritirate le sue truppe da Bethune,e concentrate 
tutte le sue forze fra Vieille Chapelle e la Venthie, ed 
egli stesso dopo aver esplorata tutta la linea col mare- 
sciallo di Grammont era tornato indietro, e postosi a 
tavola, interrogando gli ulfiziali seduti a lui d’intorno 
sopra gli schiarimenti che aveva incaricato ciaschedu- 
no di essi di procurarsi. Niuno però aveva notizie pò- 
siti ve. 

L’armata nemica era sparita da quarantotto ore, e 
nulla più se ne sapeva. 

Ora, un esercito nemico non è mai tanto prossimo, 
e in conseguenza minaccioso, come allorquando è af- 
fatto sparito. E perciò il principe contro il suo solito 
se ne stava pensoso e di ma\ umore, quando venne un 
ufficiale di servizio ad annunziare al maresciallo di 
Grammont esservi alcuno che chiedeva di parlargli. 

Il duca di Grammont con uno sguardo domandò li- 
cenza, ed uscì. 

■ M prence lo seguitò cogli occhi, e tenne questi fissi 
verso la porta, mentre nessuno osava'discorrere per te- 
ma di distrarlo dalle sue meditazioni. 

Ad un tratto si udì rumore. Il prence si alzò in fret- 
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ti» stendendo la mano dal lato onde veniva lo strepi- 
to — Lo strepito gli era ben noto: era quello del can- 
none. 

Tutti al pari di lui si erano levati in piedi. 

Nel momento fu chiusa la stanza. 

— Monsignore, — disse allegro il maresciallo di 
Grammont— «vuole Vostra Altezza permettere che mio 
figlio conte di Guiche e il suo compagno di viaggio vi- 
sconte di Bragelonne vengano a darle nuove del nemi- 
co, che noi cerchiamo, e ch’essi hanno trovato? 

— Come, se lo permétto! anzi lo bramo! entrino pure. 

11 maresciallo spinse avanti i due giovani, i quali fu- 
rono così dinanzi a sua Altezza. 

Questi salutandoli disse: 

— Parlate, signori, e poi faremo i complimenti d’u- 
so; quel che per noi urge più adesso, è di sapere dove 
sia il nemico e ciò ch’ei faccia. 

Al conte di Guiche incombeva naturalmente di esse- 
re il primo a favellare; non solo era maggiore di età, 
ma anche presentato dal proprio genitore; inoltre co- 
nosceva da lunga pezza il principe, che Ruolo non ave- 
va inai veduto. 

Egli dunque raccontò ciò ch’entrambi avevano visto 
dall’albergo di Mazingarde. 

Frattanto Ruolo osservava quei giovane generale di 
già sì famoso per le battaglie di Rocroy,di Friburgo e 
di Nortlingen. 

Luigi di Borbone, prìncipe di Condè, che dalla mor- 
te di Enrico di Borbone suo padre in poi veniva chia- 
mato per abbreviazione e secondo I’ usanza il Signor 
Principe, avevaappena ventisei o ventisette anni ^guar- 
do da aquila, occhi grifagni come disse Dante, naso ri- 
curvo, lunga chioma ondeggiante in belle anel!a,perso- " 
naie mediocre ma ben fitto, e tutte le qualità di un 
grand’uomo di guerra, cioè colpo d’occhio, rapidissima 
decisione, coraggio quasi favoloso; il che non toglieva 
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che fosse al tempo stesso uomo di spirito e dotato di 
eleganza; talmente che oltre la rivoluzione che faceva 
nella guerra mediante i nuovi calcoli e prospetti che vi 
recava, aveya fatto altresì rivoluzione in Parigi fra i 
giovani signori della corte, di cui era il capo naturale, 
e che in opposizione agli eleganti dell’antica corte, del- 
la quale i modelli erano stati Bassompierre, Bellegar- 
de, il duca d’ Angouleme, venivano nomati i damerini 
(les pctits-maitres). 

Ai primi detti di Guiche, ed alla direzione da che si 
partiva il rumore del cannone, il prence aveva compre 
so tutto. L’inimico doveva aver transitata la LysaSuint- 
Venar.t, e marciava sopra Lens, senza dubbiocoll’iuten- 
zione d’impossessarsi di questa città e separare dalla 
Francia l’armata francese. La cannonata che si udiva, 
e i di cui spari dominavano tratto tratto gli altri, era 
di pezzi di grosso calibro che rispondevano alla can- 
nonata spagnuola e lorenese. 

Ma di che forza era poi quella truppa? era un corpo 
destinato a produrre un semplice diversivo? oppure l’e- 
sercito tutto intero? 

In questo consisteva 1’ ultima domanda di Luigi di 
Borbone, ed a Guiche riusciva impossibile di rispon- 
dervi. 

Ed essendo poi la più importante, era quella a cui 
il principe avrebbe desiderato una risposta esatta, pre- 
cisa, positiva. 

Allora Ruolo sormontò il sentimento assai naturale 
di timidezza che provava a suo malgrado in faccia al 
prence, ed avvicinandosi disse: 

—Mi concederete, monsignore, di azzardare su que- 
sto argomento alcune parole che forse faranno cessare 
la vostra perplessità? 

Luigi si volse, e parve che con un solo sguardo squa- 
drasse da cima a fondo il visconte; e sorrise nel rico- 
noscere in esso un fanciullo di appena quindici anni . 


Digitized by Google 



\ 

% 

CAPITOLO XXXVII. 141 

— Certamente, signore, parlate — gli disse mitigan- 
do la sua voce per solito sonora e fiera, come se que- 
sta volta la indirizzasse ad una dama. 

— Vostra Altezza potrebbe interrogare il prigionie- 
ro spagnuolo — replicò Raolo, ed arrossiva. 

— Avete fatto un prigioniero spagnuolo! 

— Sì, monsignore. 

— Ah ! è vero — riprese di Guiche — lo avevo ob- 
bliato. 

— È cosa semplicissima, conte — ribattè Raolo sor- 
ridendo — poiché foste voi che lo faceste. 

Il vecchio maresciallo si volse al visconte, grato a 
quell’ elogio dato a suo figlio, mentre Luigi di Borbo- 
ne rispondeva: 

— Il giovinetto ha ragione, sia qui condotto il pri- 
gioniero. 

Frattanto il principe pigliò in disparte de Guiche, 
e lo interrogò sul modo in cui era stato preso quel- 
l’uomo, e gli richiese chi fosse il giovane. 

— Signore, — disse Luigi tornando a Raolo — so che 
avete una lettera di mia sorella madama di Longue- 
ville, ma veggo che avete preferito raccomandarvi da 
per voi col darmi un buon consiglio. 

— Monsignore, — replicò Bragelonne, e diventava 
più vermiglio di prima — non ho voluto interrompere 
Vostra Altezza in una conversazione tanto importante 
come quella da lei intavolata col signor conte*, ma ec- 
co la lettera. 

— Va bene, me la darete più tardi : ecco il prigio- 
niero, pensiamo a ciò ch’è più urgente. 

Di fatti veniva condotto il partigiano.Era uno di cui 
ne rimanevano ancora in quell’ epoca, che vendendo il 
proprio sangue a chi avesse a genio comprarlo era in- 
vecchiato nelle astuzie e nelle ruberie. Dacché era stato 
preso non aveva pronunciato un accento, talmente che 
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coloro che lo avevano arrestato neppur sapevano di 
qual nazione si fosse. 

11 principe io guatò con la massima diffidenza do- 
mandandogli: 

Di qual nazione sei? 

Quegli rispose alcune parole in lingua straniera. 

Ah ah! par che sia spagnuolo. Parlate spagnuolo, 

Grammont? 

Oh! pochissimo, monsignore. 

Ed io nulla affatto— fece ridendo Luigi— signori, 

(e si volgeva a quei che gli stavano attorno) v’è qual- 
cuno fra 3 voi che parli lo spagnuolo e voglia farmi da 

interpetre? » 

— Io, monsignore — disse Ruolo. 

—Ah! voi parlate spagnuolo? 

—Abbastanza, per quanto credo, onde eseguire in 
quest’ occasione gli ordini dell’ Altezza Vostra. 

^ In tutto quel tempo il prigionero era rimasto im- 
passibile e quasi non avesse capito di che si trattasse. 

Monsignore vi ha fatto richiedere di che nazione 

s j e t e _gH avverti Raolo in casigliano purissimo. 

Ich bin ein Dutscher— rispose egli. 

—Che diavolo borbotta? — fece il principe con una 
risata— e che gergo è codesto? . 

Dice eh’ e tedesco, — replicò il visconte— ma io 

ne dubito, perchè l’ accento è pessimo e la pronunzia 
viziosa. 

Dunque sapete anche il tedesco? 

5Ì r . • I 

Tanto da potere interrogarlo in quell’ idioma ? 

— Sì, monsignore. 

— Allora interrogatelo. 

Raolo cominciò, ma vennero i fatti in appoggio alla 
sua opinione. Colui non intendeva o fingeva non in- 
tendere ciò che gli diceva Brageloune, « Bragelonne 
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dal canto suo comprendeva poco le sue risposte mesco- 
late tra fiammingo ed alsaziano. 

Nulladimeno in mezzo a tutti gli sforzi del forestie- 
ro per eludere un esame regolare, Raolo aveva rico- 
nosciuta la sua naturale pronunzia. 

— Non siete spagnuolo, — gli disse — non tedesco, 
ma italiano. 

Il forestiero si scosse e si mòrse le labbra. 

— Ah! questo, lo capisco a meraviglia, — seguitò il 
principe di Condè — e poiché è Italiano, continuerò io 
f esame. Grazie, visconte, ( aggiunse scherzando ) da 
ora vi nomino mio interpetre. 

Bensì 1* arrestato non aveva più voglia di appagare 
le domande in italiano che in altre lingue*, unica sua 
premura era anzi lo schivarle. E così nulla sapeva, nò 
il numero dei nemici, nè il nome di chi li comandava, 
nè il piano di marcia stabilito. 

-—Ottimamente! — disse Luigi immaginando appieno 
le cause di siffatta ignoranza — costui è stato preso 
mentre rubava e assassinava, avrebbe potuto riscattai* 
la vita parlando e non vuole, portatelo via, e sia pas- 
sato per le armi. 

' 1! prigioniero impallidì. I due soldati che ivi Ioave- 

vano guidalo lo afferrarono ciascuno per un braccio e 
lo trassero verso la porta, frattanto che il signor di 
Condè giratosi dalla parte di Grammont mostrava già 
aver dimenticato il comando da lui dato. 

Ma il disgraziato arrivato sulla soglia, si soffermò; 
i soldati non conoscendo altro che gli ordini volevano 
obbligarlo a seguire il suo cammino. 

— Un momento! — disse egli in francese — monsigno- 
re, sono pronto a parlare. 

— Ah ah! — esclamò il prence — sapevo bene che ci 
si verrebbe, lo ho un segreto stupendo per isciogliere 
la lingua. Giovanotti , vi sia di norma per quando toc- 
cherà a voi a comandare. 
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— Ma— seguitò il prigioniero — con patto che Vo- 
stra Altezza mi giuri salva la vita. 

. * — Sulla mia fede da gentiluomo — rispose Luigi di 
Condè. 

— Allora, a voi, monsignore! 

— Dove T armata ha valicato la Lys? 

— Tra Saint-Venant ed Aire. 

— Chi la comanda? 

— 11 conte di Fuonsaldagna, il generale Beck e l’Ar- 
ciduca in persona. 

— E marcia? 

— Incontro a Lens. 

— Vedete, signori miei! — gridò il principe in atto di 
trionfo al maresciallo di Grammont ed agli altri uffi- 
ziali. 

— Sì, — replicò il maresciallo — Vostra Altezza aveva 
indovinato quanto può indovinare umano ingegno. 

— Richiamate le Plessis, Beiliève, Villequier e d’Er- 
lac; richiamate le truppe che sono di qua dalla Lys; 
stiano pronte a marciare questa notte, e domani secon- 
do ogni probabilità noi attaccheremo il nemico. 

— Monsignore — obbiettò Grammont — osservate pe- 
rò che riunendo quanti uomini abbiamo disponibili ar- 
riveremo appena alla cifra di quindici mila. 

— Signor maresciallo, — ripicchiò il prence con quel- 
lo sguardo ammirabile ch’era proprio di lui solo — con 
le piccole armate si vincono le grandi battaglie. 

Ed accennando il prigioniero: 

— Sia condotto colui fuori di qui e guardato a vista. 
Dipende la sua vita dalle informazioni che ci ha date: 
se queste sono vere, sarà libero; se false, sia fucilato. 

L’individuo a cuifacevasi tal minaccia fu tratto subi- 
to altrove. 

— Conte di Guiche, — disse Luigi — da molto tempo 
non vedeste vostro padre, rimanete presso di lui. Voi, 
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(e si volgeva a Ruolo) se non siete troppo stanco, se- 
guitemi. 

— Sino alla fine del mondo, monsignore! — gridò Rac- 
lo, provando un ignoto entusiasmo per il giovane ge- 
nerale che tantodegno sembra vagl i del la sua rinomanza. 

Ì1 principe sorrise-, disprezzava gli adulatori, ma sti- 
mava moltissimo gli entusiasti. 

— Orsù, — continuò — siete buono al consiglio, ed o- 
ra lo abbiamo esperimentato; vedrem domani qual sie- 
te nel l’azione. 

— Ed ioche farò, monsignore':’ — chiese il maresciallo. 

— Trattenetevi a ricevere le truppe; e tornerò da me 
a prenderle meco, o vi manderò un corriere perchè a 
me le guidiate. Venti uomini con buoni cavalli soii 
quel che mi abbisogna per la mia scorta. 

-È poco! 

— Èabbastanza.'Signordi Bragelonne, avete un buon 
cavallo? 

— Il mio è rimasto ucciso stamani, e adesso provvi- 
soriamente mi prevalgo di quello del mio domestico. 

— Chiedete, scegliete nelle mie scuderie quello che 
vi con venga. Non vi prendete soggezione,approfittatevi 
del corsiero che vi sembri il migliore. Stasera forse ne 
avrete bisogno, e domani di certo. 

Ruolo non se lo fece dir due volte; sapeva che coi su- 
periori, ed in ispecie quando questi sono principi, la 
suprema civiltà consiste nell’ obbedire senza ragiona- 
menti e senza indugi. Passò nelle scuderie a sceglie- 
re un palafreno andalusiano di color sauro, gli pose di 
per sè la sella e la briglia, — perocché Athos gli aveva 
suggerito per le circostanze di pericolo di non affidare 
di ciò la cura a veruno — e verme a raggiungere il pren- 
ce che appunto montava a cavallo. 

— Adesso — disse questi a Raolo — volete consegnar- 
mi la lettera di cui siete latore? 

Ed egli la porse. 

Fot. IL 9 
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— Restate vicino a ine — ordinò Luigi di Borbone. 

Diede di sprone, fermò le redini al pomo della sel- 
la, secondo soleva quando voleva aver libere le mani, 
dissigillò il foglio della signora di Longueville, e si av- 
viò di galoppo sulla strada di Lens, accompagnato da 
Rado e seguitato dalla sua piccola scorta, mentre i 
messaggieri die dovevano richiamare indietro le trup- 
pe correvano frettolosi per opposte direzioni. 

E il principe nel tempo del cammino leggeva. 

— Signore, — disse indi a un momento — qui mi si di- 
ce molto bene di voi-, la sola cosa che posso significar- 
vi si è che dal poco che ho visto ed inteso, penso di voi 
anco meglio che non mi si decanta. 

Raolo fece un inchino. 

Intanto ad ogni passo che approssimava a Lens la 
piccola brigata, risuonavano più vicine le cannonate. 
Luigi teneva lo sguardo fisso a quel rumore come fa- 
rebbe un uccel di rapina. Pareva che avesse il potere di 
penetrare con gli occhi fra gli alberi folti che stende- 
vansi a lui davanti e servivano di confin all’orizzonte. 

Di quando in quando si dilatavano a lui le narici, 
quasi fosse ansioso di sentir l’odore della polvere, e 
sbuffava come il suo destriero. 

Alfine si udirono gli spari tanto dappresso ch’era e- 
vidente trovarsi tutto al più lontani di una lega dal cam- 
po di battaglia. In fatti alla svolta del sentiero, si di- 
stinse il piccolo villaggio di Aunay. 

1 contadini erano in grandissima confusione; si era • 
sparsa la voce della crudeltà degli Spaglinoli, e questa 
a tutti incuteva spavento; le donne ei-ano di già scap- 
pate rifugiandosi inverso a Virrv; rimanevano soli po- 
chi uomini. 

Essi al mirare il principe accorsero premurosi; uno 
di loro lo riconobbe. 

— Ah monsignore! — disse — venite a discacciare 
quei furfanti di Spagnuoli e quei ladroni di LorenesiP 
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—SI, se tu vuoi servirmi di guida. 

— Volentieri: dove brama Vostra Altezza che io la 
conduca? 

— In qualche luogo elevato d’onde io possa scuopri- 
re Lens e i dintorni. 

— So quanto bisogna. 

—Posso fidarmi di te? sei buon Francese? 

— Sono un vecchio soldato di Rocroy. 

—Tieni— disse Luigi dando una borsa a colui — ec- 
coti per Rocroy. Ed ora vuoi un cavallo, o preferisci 
ire a piedi? 

— A piedi! monsignore, a piedi; ho servito sempre 
neirirrfanteria. E poi, mi propongo di far passare Vo- 
stra Altezza per tali strade ove sarà necessario ch’essa 
pure smonti. 

— Vieni via, e non si perda tempo. 

Il villico si mosse trottando innanzi al destriero del 
prence; indi a distanza di nn centinajo di passi dal vil- 
laggio passò da un piccolo sentiero perduto in fondo ad 
una bella valle.Per una mezza lega camminarono cosi 
sotto una cupola di alberi; gli spari del cannone rim- 
bombavano a segno che sembrava ad ognuno di questi 
doversi udire a fischiare le palle. Poscia si trovò una 
strada che abbandonava quella giù battuta per attaccar- 
si al fianco della montagna. Il contadino vi si inoltrò 
invitando Luigi di Borbone a seguirlo. Questi smontò, 
ordinò ad uno de’suoi ajutanti di campo ed a Rado di 
fare lo stesso, ed agli altri di attender le sue istruzio- 
ni mantenendosi in ogni maggior cautela e vigilanza, 
c principiò a salire per la strada che accennammo. 

- A capo a dieci minuti, erano giunti alle mine di un 
vecchio castello, le quali facevano corona alla sommi- 
tà di un colle d’onde si sovrastava a tutti i luoghi cìr 
convicini. Lontano appena un quarto di lega si disco- 
priva Lens ridotta agli estremi, e davanti a questa tut- 
to quanto l’esercito nemico. 
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Con una sola occhiata if principe abbracciò l’esten- 
sione che gli appariva alla vista da Lens sino a Vismy. 
In un attimo gli si spiegò alla ménte tutto il piano del- 
la battaglia che alla domane doveva salvare per la se- 
conda volta la Francia da un’invasione.Prese un lapis, 
distaccò una pagina del suo taccuino, e scrisse: 

« Mio caro maresciallo, 

« Tra un’ora Lens sarà in potere del nemico. Io sa- 
li rò a Vendin per fargli prendere la sua posizione. Do- 
li mani lo avremo battuto e ripreso Lens.» 

Indi disse a Rado: 

—Andate, partileaspron battuto, e consegnate que- 
sto foglio al signor di Grammont. 

Raolo prese il foglio, scese velocemente la montagna, 
e saltato in sella si avviò di galoppo. 

Dopo un quarto d’ora era presso al maresciallo. 

Era di già arrivata porzione delle truppe, e da un 
momento all’altro attendevasi il rimanente. Il signor 
di Grammont si mise alla testa di quanta infanteria e 
cavalleria si trovava disponibile, e s’incamminò per Ven- 
din, lasciando il duca di Chatillon ad aspettare e con- 
durre il resto. 

Tutta l’artiglieria era in grado di partire all’istante, 
e si mise in marcia. 

La sera alle sette ore giunse il maresciallo al conve- 
gno. Era ivi ad attenderlo il principe. Secondo avea 
preveduto, Lens era caduto in potere del nemico qua- 
si subito dopo la partenza di Raolo. D’altronde la ces- 
sazione delle cannonate aveva annunziato questo avve- 
nimento. 

Si soprassedè fino a notte. A misura che si avanza- 
vano le tenebre, » militi chiamati dal principe arriva- 
vano di seguito. V’era ordine che non si battesse tam- 
buro nè si sonassero le trombe. 

A nove ore, ad onta che fosse tardi, un ultimo cre- 
puscolo rischiarava tuttavia la pianura. S’ incammina- 
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rono in silenzio, mentre il principe guidava la colonna. 

L’armata essendo pervenuta di là da Aunay potè di- 
stinguere Lens: due o tre case erano in fiamme, e fino 
ai soldati arrivava un tristo clamore che indicava 1’ a- 
gonia di una città presa per assalto. 

Il prence segnò a ciascuno il respettivo posto: il ma- 
resciallo di Grammont doveva essere all’estrema sini- 
stra ed appoggiarsi a Mericourt; il duca di Chalillun 
formerebbe il centro; il principe che formava l’ala de- 
stra rimarrebbe davanti ad Aunay. 

L’ordine di battaglia della domane sarebbe lo stesso 
che quello delle posizioni prese nel dì precedente. 0- 
gnuno si troverebbe sul terreno ove dovea manovrare. 

Fu eseguito il movimento col massimo silenzio e con 
la maggior precisione. Alle dieci cadauno era al suo po- 
sto; alle dieci e mezzo Luigi di Borb'one visitò i posti 
di guardia e diede lordine dell’indomani. 

Oltre a tutte le cose, tre erano quelle raccomandate 
ai capi, i quali invigilerebbero all’esatta osservanza del- 
le medesime ingiunta ai soldati: 

La prima, che i diversi corpi si guarderebbero atten- 
tamente nella marcia, onde cavalli e fanti stessero be- 
ne sulla medesima linea cd ognuuosi mantenesse negli 
spazi i opportuni; 

La seconda di non andare alla carica se non di non 
passo; 

La terza, di lasciare che il nemico fosse il primo a 
tirare. 

Il principe diede il conte di Guiche al di lui padre, 
e tenne per sè Bragelonne. ifaa i due giovani domanda- 
rono di passare insieme quella notte, e ciò fu loro ac- 
cordato. 

Venne messa per essi una tenda vicina a quella del 
maresciallo. Benché molte fossero state le fatiche del- 
la giornata, nè l’uno nè l’altro aveva bisogno di dormire. 

D’altronde, è cosa grave ed imponente anco pei vec- 
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chi militari la vigilia di una battaglia, e tanto più per 
due giovanetti che per la prima volta si accingevano a 
vedere un tale spettacolo; 

Alla vigilia della battaglia si pensa a mille cose, che 
sino allora obliate ritornano in mente; gl’ indifferenti 
diyentano amici, gli amici diventano fratelli. 

E ci s’intende, che se in fondo al cuore si abbia qual- 
che sentimento più tenero, questo arriva naturalmen- 
te al più alto grado di esaltazione a cui possa mai giun- 
gere. 

È d’uopo credere che ognuno dei due giovanetti 
provasse un sentimento di codesta fatta, poiché a ca- 
po a un momento e questo e quello sederono ad una op- 
posta estremità della tendi» e si diedero a scrivere sul- 
le ginocchia. 

Le lettere furono lunghe, si copersero quattro pa- 
gine di carattere minuto e ristretto. Tratto tratto il 
conte ed il visconte si guardavano sorridendo. Si capi- 
vano senza dir nulla. Erano due indoli delicate e sim- 
patiche fatte per intendersi senza nemmeno parlarsi. 

Terminate le lettere, ciascheduno serbò la sua in un 
doppio involto di carta, ove nessuno poteva leggere il 
nome della, persona a cui era diretta se non che lace- 
rando il primo invoglio— E poscia entrambi si accosta- 
rono 1’ uno all’ altro e si ricambiarono quelle lettere 
con un nuovo sorriso. 

— Se mi accadessero dei guai! — disse Bragelonne. 

— Se restassi ucciso! — disse de Guiche. 

• —Non dubitate— dissero tutt’e e due. 

E si abbracciarono come fratelli, e si avvolsero nei 
ferrajuoli, e si addormentarono di quel sonno giovani- 
le e grazioso con cui dormono gli augelli, i fiori ed i 
fanciulli. 
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UN PRANZO DEL TEMPO ADDIETRO 

Il secondo abboccamento degli antichi moschettieri 
non era stato pomposo e minaccioso come il primo. A- 
thos, con il suo senno sempre superiore, aveva giudi- 
cato che la tavola sarebbe il centro più rapido e com- 
pleto della riunione, e nell’istante che i suoi amici per 
riguardo alla sua distinzione ed alla sobrietà sua non 
osavano favellare di uno di quei buoni pranzi di tempo 
addietro goduti o al Pomo del pino o al Parpaillot, pro- 
pose egli stesso di ritrovarsi attorno a qualche mensa 
bene imbandita, ed abbandonarsi senza riserva ognuno 
al proprio carattere ed alle proprie maniere, tratto di 
semplicità che aveva mantenuto la buona intelligenza 
per la quale in un’epoca anteriore erano stati chiamali 
grinseparabili. 

Fu a tutti accetta la proposta, e specialmente a d’Ar- 
tagnan, ch’era ansioso di ritrovare le gentilezze ed il 
brio delle conversazioni di sua gioventù, eonciossiaehè 
da lunga pezza il suo spirito fine e geniale non aveva 
incontrato che soddisfazioni insufficienti, e, come dice- 
va egli stesso, un vile pascolo. Porthos sul momento 
di esser barone aveva sommo piacere di imbattersi in 
quella occasione di studiare in Athos ed in Aramis i mo- 
di e il tuono della gente di qualità. Aramis voleva sape- 
re le notizie del Palazzo Reale per mezzo did’Artagnan 
e Porthos, e serbarsi per tutte le congiunture amici 
tanto zelanti che in passato sostenevano le su'e contese 
con ispade prontissime e invincibili. 

Athos poi era il solo che nulla avesse da aspettare o 
da ricevere dagli altri, e che fosse mosso unicamente 
da un sentimento di semplice grandezza e di pura a- 
mistà. 
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Fu quindi convenuto che ognuno darebbe il suo in- 
dirizzo ben positivo, e che al bisogno di uno dei soci 
si convocherebbe la riunione di un famoso trattore del- 
la via della Zecca all’insegna del Romitorio. Fu fissato 
il primo appuntamento pel successivo mercoledì ed al- 
le otto precise di sera. 

Infatti nel giorno concordato giunsero puntualmen- 
te, ciascuno dal lato suo, i quattro amici al momento 
destinato. Porthos aveva avuto da provare un nuovo ca* 
vallo, d’Artagnan smontava la guardia al Louvre, Ara- 
mis avea dovuto far visita ad una sua penitente in quel- 
la contrada, ed Athos che aveva preso domicilio in via 
Cuènegaud ci si combinava da per sè. Furono adunque 
assai sorpresi d’ incontrarsi al portone del romitorio, 
Athos sboccando dal ponte Nuovo, Porthos dalla stra- 
da del Raule, d’Artagnan da quella dei Fossi di S. Ger- 
mano l’Auxerrois, ed Aramis dall’altra di Bethisy. 

Le prime parole ricambiate fra i quattro individui, 
appunto per l’ostentazione che pose ognuno nelle pro- 
prie dimostrazioni, furono alquanto forzate, ed il pa- 
sto cominciò con qualche freddezza. Si vedeva che d’Ar- 
tagnan faceva violenza a sè stesso per ridere, Athos 
per bere, Aramis per raccontare, Porthos per tacersi. 
Athos accortosi di tale imbarazzo, affine di rimediarvi, 
ordinò che si recassero quattro bottigliedi Sciampagna. 

Al qual cornandola lui dato con la calma sua con- 
sueta, si schiarì un poco il sembiante al Guascone, e si 
1-asserenò quello di Porthos. 

Aramis rimase attonito-Sapeva egli non solo che A- 
thos non beveva più, ma anche che provava pel vino 
una tal quale ripugnanza. 

E si accrebbe in esso la meraviglia quando ei lo vi- 
de mescere in abbondanza e bevere coll’ entusiasmo di 
un gran tempo addietro. D’Artagnan empiè e vuotò su- 
bito un bicchiere. Porthos ed Aramis batterono i loro 
l’un sull’altro. In un momento furono vuote le quattro 
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bottiglie. Pareva che i commensali anelassero di far di- 
vorzio coi loro occulti pensieri. 

E realmente, in men che noi diciamo, quell’ ottimo 
specifico ebbe dissipato sino al menomo nuvolo che ri- 
maner potesse in fondo ai loro cuori. Si misero a par- 
lar più forte, senza aspettare che uno avesse termina- 
to perchè un altro principiasse, ed a prendere sulla ta- 
vola ciascheduno la sua positura favorita. In breve , 
cosa enorme ! Aramis allentò due cordoni del suo giu- 
betto, e Porthos ciò osservando disciolse subito tutti i 
suoi. 

Le battaglie, le lunghe strade, le botte date e rice- 
vute formarono il primo argomento della coriversazio- 
. ne. Indi si passò alla ascosa lotta sostenuta contro co- 
lui che ormai chiamavasi il gran ministro. 

— Affé! — disse scherzando Aramis — bastano gli elo- 
gi dei morti, sparliamo un poco dei vivi, lo vorrei di- 
re un tantinello di male di Mazzarino: è permesso:’ 

— Sempre , sempre ! — rispose d’ Artugnau con uno 
scroscio di risa — narrate la r vostra storiella , e vi ap- 
plaudirò s’ella è buona. 

— Un gran principe — seguitò Aramis — di cui il Maz- 
zarino riceveva l’alleanza, fu da questo invitato a man- 
dargli la nota delle condizioni mediante le quali vo- 
lesse fargli l’onore di trattare con lui. Il principe, che 
repugnava alquanto ad aver che fare con un simile ga- 
glioffo, fece e inviò la nota a mal in cuore. V’ erano 
scritte tre condizioni che spiacevano a Mazzarino, ed 
egli mandò ad offrire al principe di rinunziurvi per die- 
ci mila scudi. 

— Ah! ab!— esclamarono i tre amici— non era caro, 
ed ei non aveva da temere d’ esser preso alla parola. 
Che disse I* Altezza? 

— L’Altezza spedì tosto cinquanta mila lire a Maz- 
zarino, pregandolo a non iscrivergli mai più, ed offe- 

li* 
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rendogli venfi mila lire se si obbligava a non più par- 
largli. 

Che fece il Mazzarino? 

— Si sdegnò?— chiese Athos. 

— Fe’ bastonare il messaggero? — domandò Porthos. 

— Accettò la somma?— disse d’ Artagnan. 

— Voi, d’ Artagnan, l’avete indovinata — replicò A- 
ramis. 

E tutti proruppero in sì clamorose risate che salì 
l’ oste a domandare se avevano bisogno di qualcosa. 

Erasi supposto che si battessero. 

Alla fine si calmò l’ ilarità. 

— Possiamo picchiare il signor di Bea ufort?— pro- 
pose d’ Artagnan— Ne avrei la gran voglia! 

— Fate pure rispose Aramis, il quale conosceva a 

fondo quell’ indole guascona sì accorta e prode che non 
retrocedeva gimmai su verun campo. 

— E voi, Athos, che ne pensate?— seguitò d’ Arta- 
gnan. 

— Io vi giuro da gentiluomo che rideremo se ci ave- 
te garbo. 

— Dunque comincio, — soggiunse d’ Artagnan— Un 
giorno de Beau fort discorrendo con un amico del signor 
Principe, gli disse che sulle prime contese di Mazza- 
rino e del parlamento, ei si era trovato una volta in 
disputa col signor di Chavigny, e che vedendolo attac- 
cato al nuovo ministro, lui che in tante maniere era 
collegato all’antico, lo aveva ben bene percosso. 

« 1/ amico, il quale conosceva de Beaufort per uo- 
mo di mano assai leggera, non istupì mica del fatto, 
e se ne n’ andò correndo a riferirlo al Principe. Si di- 
vulga la faccenda, ed ecco che ognuno volge le spalle 
a Chavigny. Questi ricerca spiegazione della freddezza 
generale; si va titubanti a manifestargliela; poi v’ è 
persona che si azzarda a dirgli come a tutti faccia sor- 
presa essersi egli lasciato percuoter? dal signor Beau- 
fort nbbenchè principe. 
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« E chi ha detto che il principe mi aveva percosso? 
— fece il Chavigny. 

« Il principe stèsso— replica 1* amico. 

« Si va alla fonte chiara, e si trova la persona a cui 
il principe ha tenuto codesto discorso , e che scongiu- 
rata sull’onore a palesare la verità, lo ripete e lo af- 
ferma. 

« Chavigny dolentissimo di una tale infamia, di cui 
non capisce un ette, dichiara che morrà piuttosto che 
sopportarla. In conseguenza manda dueìpatrini al prin- 
cipe, con l’incarico d’ interrogarlo se sussista aver e- 
gli detto di avere percosso il signor di Chavigny. 

« L’ ho detto e lo ripeto, — fa il principe — giacché 
così è. 

« Monsignore, — soggiunse uno dei padrini di Cha- 
vigny, — permetteteci di avvertire Vostra Altezza qual- 
mente colpi dati a un gentiluomo degradano tanto 
quello che li dà, quanto quello che gli riceve. Il re 
Luigi XIII non voleva aver camerieri gentiluomini , 
per aver diritto di picchiarli. 

« Veli!— continuò il signor Beaufort — e chi parla di 
colpi? e chi discorre di picchiare 6 ? 

• « Ma, voi, monsignore, che pretendete aver per- 
cosso... 

« Chi? 

« 11 signor di Chavigny. 

« Io? 

« Non percuoteste il signor di Chavigny, almeno da 
quel che dite? 

« Sì. 

« Ebbene! egli vi smentisce. 

« Oh!— fece il principe — P ho percosso così bene, 
che ecco le mie proprie parole che lo gelarono ( E il 
signor di Beaufort vi poneva tutia la sua maestosità 
a voi nota );— » signor di Chavigny, siete assai da bia- 
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situare per aver dato soccorso a un birbante qual è il 
Mazzarino! »— 

« Ah, Altezza!— esclamò il patrino— comprendo! vo- 
levate dire scosso. 

« 0 scosso o percosso, che importa? — gridò il Beau- 
fort — non è egli lo stesso?— Davvero i vostri compo- 
sitori di frasi sono pure pedanti! » 

Furono grandi risate per questo errore filologico del 
signor di Beaufort, i di cui abbagli su tal genere inco- 
minciavano a passare in proverbio, e si pattuì, che es- 
sendo per rempre bandito da quelle amichevoli riunio- 
ni lo spirito di parte, d’ Artagnan e Porthos potrebbe- 
ro burlare i principi, con patto però che Athos ed Ara- 
mis fossero in facoltà di percuotere il Mazzarino. 

— Affò — disse d’ Artagnan a’ suoi due amici— avete 
ragione di volergli male, a Mazzarino, giacché egli dal 
canto suo, e ve lo giuro, no non vi vuol punto bene. 

— Uh! propriamente? — fece Athos— Se credessi che 
quel mascalzone mi conoscesse di nome, mi farei sbat- 
tezzare per paura che si supponesse eh’ io conosces- 
si lui. 

— Non vi conosce per nome ma per i fatti; sa che vi 
sono due gentiluomini che più particolarmente hanno 
contribuito alla fuga di Beaufort, e li fa cercare con 
grande premura, ve lo accerto. 

—Da chi? 

— Da me. 

— Come, da voi? 

—Sì, mi ha mandato a domandare anche stamani se 
avevo qualche notizia. 

— Su quei due gentiluomini? 

— Sì. 

— E che gli avete risposto? 

— Che non ne ho finora, ma che pranzavo con due 
soggetti « quali potrebbero darmene. 

—Gli avete detto cosi? — fece Porthos con una gros- 


Digitized by Google 



CAPITOLO XXXVIII. 157 

sa risata che gii allegrava la grossa faccia— Bravo! e 
voi, Athos, non avete paura? 

— No— disse Athos— non temo già le indagini di 
Mazzarino. 

—Voi!— soggiunse Aramis— oh! ditemi un po’diche 
temete? 

— Nulla, almeno nel presente. 

— Nel passato? — chiese Porthos. 

• —Ab! nel passato? è tutt’altro— ribattè Athos con 
un sospiro— nel passato e nel futuro. 

— Paventate forse per il vostro Raolo?— domandò 
Aramis. 

— Eh — disse d’Artagnan — non si rimane mai uccisi 
nel primo fatto. 

— Nè al secondo — ribattè Aramis. 

— Nè al terzo — accrebbe Porthos. E poi, quando si 
è uccisi, si ritorna, e la prova ne sia che eccoci qua. 

— No,— ripigliò Athos— non è tampoco Raolo che 
mi dia inquietudine, mentre spero si conterrà da gen- 
tiluomo, e se resta ucciso, ebbene! lo sarà valorosa- 
mente-, ma ecco... se gli accadesse tal disgrazia... 

Athos si passò la mano sulla fronte scolorita. 

—Dite su. lo spronò Aramis. 

— Dico, che quella disgrazia sarebbe da me riguar- 
data come un’espiazione. 

— Ah ah!— esclamò d’Artagnan — so io di che inten- 
dete. 

— E anch’io, — confermò Aramis— ma non bisogna 
pensarci, il passato è passato. 

— Non capisco — obbiettò Porthos. 

— L’affare di Armentieres— bisbigliò piano d’ Arta- 
gnan. 

— D’Armentieres? 

— Milady... 

— Ah sì— fece Porthos— l’avevo dimenticato. 

Athos lo guatò con l’occhio suo penetrante e disse: 
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— Dimenticato? voi, Porthos! 

Eh sì, è tanto tempo! 

Dunque nou vi sta più sulla coscienza? 

—Ma no!— replicò Porthos. 

—Ed a voi, Aramis? ‘ 

—Ci penso qualche volta come ad uno di quei casi 
di coscienza che più danno luogo a discussione. 

—E a voi, d’Artagnan? 

— Io confesso che quando la mia mente si ferma su 
queirepoca terribile non ha altre rimembranze che per 
il corpo gelido della povera signora Bonacicux. Sì, 

sì... mormorò — spesso provai de’ rammarichi per la 

vittima, non mai rimorsi pel di lei assassinio. 

—Riflettete, — osservò Aramis— che ammessa la di- 
vina giustìzia e la sua partecipazione alle cose di que- 
sto mondo, quella donna fu punita per volere di Dio. 
Noi fummo gli stromenti, e non altro. 

• — Ma il libero arbitrio? 

—Che fa il giudice? ha esso pure il suo libero arbi- 
trio, e condanna senza paura. Che fa il carnefice? è pa- 
drone del proprio braccio, eppure colpisce senza ri- 
morso. 

— Il carnefice...— borbottò Athos, e ben vedevasi 
che lo tratteneva una qualche ricordanza. 

— Soch’ècosa tremenda, — proseguì U’Artagnan — 
ma quando penso che noi uccidemmo Inglesi, Roccel- 
lesi, Spagnuoli, anco Francesi, i quali non ci avevano 
fatto mai altro male che pigliarci di mira collo schiop- 
po senza coglierci, e non avevano avuto verso di no» 
altro torto che incrociare il loro ferro col nostro e non 
arrivare a tempo a parare, mi scuso per la mia par- 
te nell’uccisione di quella femmina, in parola d’onore. 

—Io— disse Porthos — adesso che me lo avete ri- 
messo in mente, caro Athos, rivedo la stessa scena co- 
me se ci fossi sempre. Milady era costà, dove voi sie- 
te (Athos impaUidì)•, io stava nel posto do v’ù ora d’Ar- 
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taguan. Io avevo al fianco una spada che tagliava co- 
me una lama di Damasco-, ve ne rammentate, Aramis , 
che la chiamavate la Balizarda ? Or bene ! vi giu- 
ro a tutti e tre, che se non vi fosse stato il boja di 
Bethune... È di Bethuue?.. si, sì di Bethune... avrei 
troncato il collo a quella scellerata, senza rimetterci 
le mani due volte, e anco rimettendole.. d’era una don- 
na iniquu! 

— E poi, — disse Aramis in tuono di non curante fi- 
losofia — a che giova pensare a tutto questo? quel ch’ò 
stato è stato. Ci confesseremo di quest’azione nell’ora 
suprema, e Dio saprà meglio di noi se sia un delitto, 
un fallo, o un’.azione meritoria. Pentirmene , voi mi 
direte? oh no, per Bacco! non me ne pento se non per- 
chè era una donna. 

— Ciò che è più atto a metterci in quiete— osservò 
d’Artagnan— egli è che di tutto quel passalo non ri- 
mane alcuna traccia. 

— Aveva un figlio — notò Athos. 

— Ah sì, lo so,— .disse d’Artagnan— e me ne avete 
parlato; ma chi sa poi che ne sia stato di lui? morto 
il serpe, estinto il covo! credete che de Winter suo zio 
abbia allevato quel serpentello? De Winter avrà con- 
dannalo il figliuolo siccome condannò la madre. 

— Allora, — rilevò Athos — guai a de Winter, giacche 
il bambino nulla aveva fatto, nulla! 

— Il bambino morì, o che il diavolo mi porti! — se- 
guitò Porthos — V’è tanta nebbia in quel brutto paese, 
almeno a quel che dice d’Artagnan. 

Nel punto in cui questa conclusione di Porthos era 
forse prossima a riportare un certo brio su tutte quel- 
le facce più o meno accigliate, si udì rumore di passi 
per la scala, e bussato all’uscio. 

— Entrale! — disse Athos. ' 

—Signori, — avvertì l’oste — v’è un giovanotto che 
con molta premura chiede di parlare ad uno di voi 
altri. 
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— A quale? — domandarono in quattro. 

— A quello che si chiama conte de la Fère. 

— Son io — rispose Athos — E che nome ha colui? 

— Grimaud. 

— Oh ! fece Athos, e diveniva smorto in viso — di 
già tornato? E che mai sarà accaduto a Bragelonne? 

— Venga! — ordinò d’Artagnan — venga pure! 

• Ma Grimaud aveva già fatta tutta la scala ed atten- 
deva sull’ultimo gradino. Si slanciò nella stanza, e con 
un gesto licenziò il locandiere. 

11 locandiere richiuse l’usciale. I quattro gentiluo- 
mini rimasero in ansietà. L’azione di Grimaud, palli- 
do, sudante, tutto malconcio dalla polvere che aveva 
addosso, annunziava esser egli messaggiero di qual- 
che nuova interessante e tremenda. 

—Signori — ei disse— quella donna aveva un bam- 
bino, che è diventato un uomo-, la tigre aveva un fi- 
gliuoletto, ora il tigre è cresciuto, vi viene incontro, 
badate a voi! 

Athos guardò i compagni con un sorriso malinconi- 
co; Porthos si cercava al fianco la spada che aveva ap- 
pesa al muro, Aramis afferrò un coltello; d’Artagnan 
si rizzò in piedi. 

—Che vuoi tu dire, Grimaud? — esclamò questi. 

Che il figlio di Milady ha abbandonato l’Inghilter- 
ra, è in Francia, viene a Parigine a quest’ora non v’è. 

— Diamine! — disse Porthos — sei sicuro? 

—Sicuro— confermò Grimaud. 

Lungo silenzio accolse questa dichiarazione. Gri- 
maud era sì stanco ed ansante che cascò sopra una seg- 
giola. 

A,tbos avendo riempito un bicchiere di vino di 
Sciampagna glielo recava. 

— Ora bene, in sostanza,— fece d’Artagnan— quan- 
do vivesse, quando venisse a Parigi, ne abbiamo ve- 
dute di più belle! che venga! 
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— Sì, — aggiunse Porthos esaminando con cnmpia- 
cenza il brando appeso alla parete — lo aspettiamo, 
venga! 

— E d'altronde, è un ragazzo! — notò Aramis. 

Grimaud si levò fieramente. 

— Un ragazzo!— gridò— sapete che cosa ha fatto 
quel ragazzo? Travestito da monaco ha scoperto tut- 
ta la storia in un colloquio avuto col boja di Bethune, 

Il quale, credendolo realmente tale, voleva confessar- 
si, e dopo aver da lui saputo tutto, gli ha piantato nel 
cuore questo pugnale. Ecco, esso è ancora rosso e ba- . 
gnato, giacché non sono più di trent’ore che tratto 
dalla piaga. 

E Grimaud gittò sulla tavola lo stiletto dimentica- 
to dal finto frate nella ferita del boja. 

D’Artagnan, Porthos ed Aramis si alzarono con un 
movimento spontaneo; corsero ad impugnare le spade, 

Athos solo restò seduto, quieto e pensoso. 

— E dici tu, Grimand, eh e vestito da monaco? 

— Sì. 

— E che uomo è egli? 

— Del mio personale, secondo mi riferì l’oste, magro, 
pallido, con occhi turchini chiari e capelli biondi. 

— E. ..non ha veduto Raolo? — domandò Athos. 

— Anzi, si sono incontrati, ed il visconte stesso lo 
ba condotto presso al letto del moribondo. 

Athos senza fiatare si levò a distaccare dal muro il 
suo brando. 

— Ehi , signori — disse d’Artagnan procurando di 
scherzare — ma sapete che facciamo la figura di tante 
donnicciuole? Come! noi quattro uomini, che senza far 
motto siamo stati a fronte a intere armate , ora tre- 
miamo davanti ad un fanciullo! 

— Sì, — replicò Athos — ma quel fanciullo viene ia 
nome di Dio. 

E tutti uscirono in fretta dall’albergo. 
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CAPITOLO XXX IX. 

LETTERA DI CARLO I 

\ 

È d’uopo che adesso il leggitore passi con noi la 
Senna, e ci segua sino al convento delle Carmelitane 
in via di S. Jacopo. 

Sono le undici della mattina, e le di vote suore han- 
no fatto dire una messa pel buon successo delle armi 
del re Carlo I. Uscite di chiesa, una donna ed una gio- 
vinetta, vestite di nero, quella come una vedova e 
questa come un’ orfanella , sono rientrate nella lor 
cella. 

La donna si è genuflessa sur un inginocchiatoio di 
legno tinto, e a poca distanza da lei la giovane appog- 
giandosi ad una sedia rimane in piedi e piange. 

La donna dev’essere stata bella*, ma si scorge che le 
lacrime le hanno data l’apparenza di vecchia. La gio- 
vinetta è vaghissima, e le lacrime l’abbelliscono vie 
più. La donna mostra aver quarant’anni, la giovane 
ne ha quattordici. 

— Mio Dio! — diceva la supplice genuflessa — deh ! 
conservale il mio figlio, e vi prendete questa mia vita 
tanto misera e trista. 

— Mio Dio! — diceva l’altra — deh! conservatemi mia 
madre! 

— Vostra madre non può fare per voi più cosa alcu- 
na in questo mondo , Enriehetta ; — fece volgendosi 
l’afflitta che pregava — essa non ha più trono, nè con- 
sorte, nè figlio, nè danari, nè amici*, vostra madre è 
abbandonata da tutto runiverso. 

E gittandosi nelle braccia della figliuola che si avan- 
zava a sostenerla, proruppe ella pure in singulti. 

— Madre mia, fatevi coraggio! — seguitola fanciulla. 

— A quest’anno i re sono sfortunati, — rispose la più 
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attempata posando la testa sulla di lei spalla— e nes- 
suno in questo paese pensa ai proprLaffari. Sino a tan- 
to cbe fu con noi vostro fratello, ei mi sostenne; ma è 
partito, ed ora non può dar nuove di sè nè a me nè a 
suo padre, lo ho impegnate le ultime mie gioje, ven- 
duti i miei panni ed i vostri , onde pagare il salario 
a 'suoi servi, che ricusavano di accompagnarlo se non 
avessi fatto un tale sacrifizio. E noi siamo ridotte a 
vivere a spese delle figlie del Signore; siamo poverel- 
le soccorse da Dio. 

— Ma perchè non vi rivolgete alla regina vostra so- 
rella? — domandò la zitella. 

— Ahimè! la regina mia sorella non è più regina, e 
un altro regna in nome di lei. Un giorno potrete com- 
prender questo. 

— Or bene, allora al re vostro nepote Volete ch’io 
gli parli? Sapete quanto mi ama! 

— Ah! il re mio nepote non è ancor re, ed egli stes- 
so — non lo ignorate, e venti volte ce lo disse Laporte 
— egli stesso è sprovvisto di tutto. 

— Dunque, volgiamoci a Dio — soggiunse la meschi- 
nella. 

E s’inginocchiò accanto alla genitrice. 

Le due donne così in orazione ad un medesimo in- 
ginocchiatojo erano la figlia e la' nepote di Enrico IV, 
la moglie e la figliuola di Carlo I. 

Terminavano la duplice preghiera , quando una re- 
ligiosa raspò pian piano all’uscio della cella. 

— Entrate, sorella — disse la più attempata alzatasi 
ed asciugandosi gli occhi. 

La monaca schiuse la porta rispettosamente. 

Vostra Maestà si compiacerà scusarmi se la di- 
sturbo nelle sue meditazioni,— essa disse— .ma v’è nel 
parlatorio un signore straniero arrivato d’Inghilterra, 
che domanda l’onore di presentarle una lettera. 
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—Oh! una lettera! forse del rei... Notizie di vostro 
padre, al certo! sentite, Enrichetta? 

—Sì, l’odo, e lo spero. 

— E ehi è quel signore? 

— Un gentiluomo di quaranta a quarantacinque 
anni. 

— I! suo nome? ha detto il suo nome? > 

— Milord di Winter. 

—Milord di Winter! l’amico del mio sposo! Ah, fa- 
telo entrale!... 

E la regina corsa incontro al messaggiero, gli pre- 
se la mano con la massima premura. 

Lord di Winter s’inginocchiò e porse un foglio ar- 
rotolato dentro un astuccio d’oro. 

— Ah! — disse la regina — voi ci recate tre cose che 
da gran tempo non vedemmo : oro, un amico zelante, 
ed una lettera del nostro sposo e signore. 

De Winter fece un altro saluto, ma non potè rispon- 
dere per la troppa commozione. 

— Milord, — continuò la sovrana accennando la mis- 
siva — capite che ho ansietà di sapere che contenga 
questo foglio. 

— Signora, io mi ritiro. 

—No, trattenetevi: leggeremo davanti a voi: non 
capite che ho da farvi mille domande? 

De Winter retrocedè di alcuni passi, e rimase in pie- 
di e in silenzio. 

Madre e figlia dal canto loro eransi ricovraie nel va- 
no della finestra e scorrevano la seguente epistola: 

« Signora e cara sposa 

« Eccoci giunti al termine. Tutte le risorse che mi 
« ha lasciate Iddio sono concentrate in questo campo 
« di Naseby, d’onde vi scrivo in fretta. Qua aspetto 
« Tarmata de’miei sudditi ribelli, e vo a contrastare 
« con essi anco una volta. Vincitore, fo perpetuar la 
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lotta; vinto, sono del tutto rovinalo. In qucst’ulti- 
« mo caso, (ahimè! quando si è nel grado a cui noi 
« siamo, tutto si dee prevedere) voglio tentare di ar- 
« ri vare alle coste di Francia. Ma si potrà, si vorrà 
« ivi accogliere un infelice re che rechi sì funesto e- 
« sempio in un paese di già sollevato dalle civili di- 
« scordio? Mi serviranno di guida la vostra saviezza 
« ed il vostro affetto. 11 latore della presente vi dirà 
« ciò ch’io non posso affidare a’ rischi di un incidente 
« qualunque. Esso vi spiegherà quali diligenze mi a- 
k spetto da voi. Gli commetto puranco di recare la 
« mia benedizione a’miei Agli, insieme colle espressio- 
« ni più cordiali, per voi, signora e diletta sposa. » 

La lettera era firmata, non già Carlo re, ma Carlo 
ancora re. 

La trista lettura, di cui de Winter osservava tutte 
le impressioni sul volto della regina , portò pur non 
ostante nelle di lei pupille un lampo di speme. 

— Che non sia più re! — ella esclamò — sia vinto,esu- 
le, proscritto, ma viva!... Ah! il trono è oggi un po- 
sto troppo periglioso per ch’io desideri ch’ei vi riman- 
ga... Ma ditemi, milord, non mi occultate nulla, dov’è 
egli? la sua situazione è tanto disperata quanto egli si 
crede ? 

— Più disperata ch’ei non lo pensi, o signora. Sua 
Maestà ha il cuore sì buono che non comprende l'odio, 
sì leale che non si figura il tradimento. L’Inghilterra 
è attaccata da uno spirito di vertigine, ch’io temo non 
si estingua se non nel sangue. 

— Ma lord Mon Irose ? Io aveva udito parlare di 
grandi e rapidi successi , di battaglie guadagnate ad 
Inverlashy, ad Auldone, ad Alfort e a Kilsyth. Ave- 
vo inteso dire marciasse alla frontiera per riunirsi al 
suo re. 

—Sì, ma alla frontiera ha incontralo Lesly. Egli 
Fot. //. < io 
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aveva stancata la vittoria a forza d’imprese sovnima* 
ne e la vittoria lo ha abbandonato. Montrose battuto 
a Philippaiigh è stato costretto a licenziare i resti del- 
la sua armata ed a fuggire travestito da lacchè. Egli e 

a Bergen in Norvegia. . 41 

- __i)io lo salvi! — disse la regina — Almeno e una 
consolazione il sapere che siano in sicuro quei che tan- 
te volte arrischiarono per noi la propria vita. Ed ora 
che ve^go la posizione del re quale essa è, cioè senza 
scampo, ditemi ciò di che siete incaricato dal mio re- 
gio sposo. . ... . 

Or bene— rispose de Winter-il re brama che pro- 
curiate di penetrare le disposizioni del re e della re- 
gina a suo riguardo. , ■ _ . „ . 

— Ma lo sapete pure! il re c un bambinello, e la re- 
gina è una donna anche ben debole : il signor di Maz- 
zarino è tutto. ■ 

Vorrebbe forse fare m Francia la parte che fa 

Gromvello in Inghilterra? 

_ — ^3 no^ è un It^linno scsllro c bnsso^ cn6 prob&- 
bilmeiite sogna il delitto, ma non oserà mai commet- 
terlo- ed al contrario di Cromvello che dispone di am- 
bo le’ camere a suo talento, Mazzarino non ha altro ap- 
poggio che la regina nel suo conflitto col parlamento. 

!L\llora, ragione di più perchè protegga un re con- 
tro il quale sono accaniti i parlamenti. 

Ea regina scosse il capo, e disse con qualche ama- 

F€ZZQ • 

—Milord, se ho da giudicare da me stessa, il mini- 
stro non farà cosa alcuna, o forse anco sarà contro a 
noi. Già gli sono di peso la presenza mia e quella di 
mia figlia in Francia: tanto più quella del re. Milord! e 
cosa trista e quasi vergognosa a dirsi, ma noi abbia- 
mo passato l’inverno al Louvre, senza danaro , senza 
panni, quasi senza pane, e spesso non alzandoci dal 
letto per mancanza di fuoco! 
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— Onore! — esclamo de Wiiiter — la figlia di Enrico 
IV, la moglie del re Carlo! E perchè non vi rivolgeste 
a qualunque di noi? 

— Ecco l’ospitalità che dà ad una regina il ministro 
a cui vuole il re ora richiederla. 

' — Io però aveva udito a discorrere di un matrimo- 
nio tra monsignore principe di Galles e madamigella 
d’Orleans. 

— Si, lo sperai per un momento; essi si amavano, 
ma la regina che sul principio avea secondato questo 
amore ha cangiato idee; ma il duca d’Orleans, che a- 
veva incoraggilo il cominciumento della loro familiari- 
tà, ha proibito alla figliuola di più pensare ad una ta- 
le unione. Ah! ( continuava la regina senza nemmeno 
badare a tergere le lagrime ) è meglio combattere co- 
me ha fatto il re, e morire come forse ei morrà , che 
vivere mendicante come fo io. 

— Coraggio, signora, coraggio! non disperate; gl’in- 
teressi della corona di Francia in questo punto tanto 
compromessi , sono di combattere la ribellione presso 
il popolo il più vicino. Mazzarino è uomo di stato , e 
comprenderà questa necessità. - . 

— Ma siete sicuro— domandola regina- in atto di dub- 
bio— di non essere prevenuto? 

—Da cbi? — fece de Win ter. 

— Dai Joyce, dai Priedge, dai Cromvello. 

— Da un sartore! da un carrettiere! da un’birrajo!... 
Oh ! mi lusingo che it ministro non entrerebbe in al 1 
leanza con simili uomini. * 

— Ed egli stesso che cos’ è?— seguitò Enrichetta. 

— Ma per l’onore del re* per quello della regina... 

— Animo, lusinghiamoci che faccia qualche cosa per 
questo onore — disse Enrichetta. — Milord, un amico 
possiede una sì buona eloquenza che voi mi riconfor- 
tate. Sicché datemi la mano , e andiamo dal ministro. 
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— Signora, replicò de Winter inchinandosi — tanto 
onore mi confonde. 

— Però, alfine, se egli ricusasse, — obiettò la regina 
— ed il re perdesse la battaglia? 

— Allora Sua Maestà si rifuggirebbe in Olanda, do- 
ve ho inteso dire ch’era monsignore principe di Galles. 

— E Sua Maestà potrebbe per la sua fuga riposarsi 
sopra molti servi eguali a voi? 

— Ahimè! no; ma il caso è preveduto, ed io vengo a 
cercare in Francia degli alleati.. 

— Alleati!— ripetè la regina scuotendo il capo. 

— Pur eh’ io ritrovi antichi amici eh’ ebbi in passa- 
to, — ribattè de Winter — e tutto garantisco. 

— Si vada, milord, — riprese Enrichetta colla doloro- 
sa dubitanza delle persone che furono per lungo tem- 
po infelici — si vada, e Dio vi ascolti! 

Ella salì in carrozza, e de Winter a cavallo, seguito 
da due domestici l’accompagnò vicino allo sportello. 

CAPITOLO XL. 

, LETTERA DI CROMVELLO 

Nel momento in cui Enrichetta lasciava il convento 
per recarsi al Palazzo Reale, smontava da cavallo al 
portone di quella dimora un tale che avvisava alle 
guardie aver cose importanti da dire al ministro. 

Sebbene Mazzarino avesse sempre paura, siccome 
aveva però anche più sovente bisogno d’ informazioni 
e consigli, era molto accessibile. Non alla prima porta 
si trovava la vera difficoltà, facilmente si passava pure 
la seconda , ma alla terza invigilava oltre la guardia e 
gli uscieri il fido liernouin , cerbero cui non rimuove- 
va parola alcuna, cui non incantava alcun ramo, nem- 
meno se fosse stalo d’ oro. 

E quindi alla terza che accenniamo dovea subire l’in- 
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terrogatorio formale quegli che chiedeva o reclamava 
un’ udienza. 

L’uomo arrivato allora avendo lasciato il suo pala- 
freno legato alle inferriate del cortile , salì la scala 
grande, e domando alle guardie nella prima sala: 

— Il signor ministro? 

— Passate — quelle risposero senza alzare gli occhi , 
chi di su le carte e chi di su i dadi , e d' altronde con- 
tentissime di far capire che non toccava a loro il far 
1’ ufficio di servitori. 

Il cavaliere entrò nella sala seconda. A questa sta- 
vano in custodia i moschettieri e gli uscieri. 

Ed egli ripetè la richiesta. 

— Avete una lettera d’ udienza ? — disse un usciere 
avanzandosi incontro a lui. 

— Ne ho una non del ministro. 

— Entrate, e fate ricerca del signor Bernouin. 

Ciò detto, l’ usciere aprì la porta della terza stanza. 

Dietro a quella, o per caso o abitudine, slava iu pie- 
di Bernouin, ad aveva iuteso tutto. 

— Son io quello che cercate — egli disse — di chi è 
la lettera che recate a Sua Eccellenza? 

Del generale Oliviero Cromvello-, favorite dir que- 
sto nome a Sua Eccellenza, e riferirmi se vuol ricever- 
mi o no — disse il sopraggiunto. 

E rimase là ritto nell’ attitudine altera e trista, par- 
ticolare ai puritani. 

Bernouin, dopo aver volto su tutta la persona del 
giovane uno sguardo indagatore , passò di nuovo nel 
gabinetto del ministro , a cui trasmise le parole del 
messaggiero. 

— Un uomo latore di una lettera di Oliviero Crom- 
vello? — disse Mazzarino — e che specie d’uomo? 

— Un vero Inglese, monsignore ; capelli biondi ros- 
sicci , piuttosto rossicci che biondi -, occhio grigio tur- 

10 ‘* 
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•chino, piuttosto grigio che turchino, e quanto al resto 
orgoglio e faccia tosta. 

— Dia il dispaccio. 

— Monsignore chiede il dispaccio — disse Bernouin 
venendo fuori dal gabinetto. 

— Monsignore non vedrà il dispaccio senza il porta- 
tore — rispose il giovane — ma per convincervi che 
realmente io l’ho, .ecco, guardatelo. 

Bernouin guardò il suggello, e visto che il plico ve- 
niva veramente dal generale Oliviero Cromveilo, si di- 
sponeva tornare presso a Mazzarino. 

— Aggiungete— disse il forestiero — ch’io sono non 
un semplice messaggiero, in.1 un inviato straordinario. 

Bernouin passò da capo di là, e indi a pochi minuti 
secondi ricomparve dicendo: 

— Entrate. 

E teneva l’ uscio schiuso. 

Mazzarino aveva avuto d’ uopo di tutte quelle gite in 
su ed in giù onde calmare l’emozione cagionatagli dal- 
1’ annunzio di quel piego, ma per quanta perspicacia si 
avesse , cercava invano qual motivo potesse indurre 
Cromveilo a porsi seco in comunicazioni. 

Lo straniero si mostrò sulla soglia del gabinetto ; 
teneva in una mano il cappello e nell’altra la lettera. 

Mazzarino si alzò. 

— Signora, — disse — avete una lettera di raccoman- 
dazione per me? 

— Eccola, Eccellenza — rispose il giovine. 

Il ministro prese il foglio, lo dissuggellò e lesse: 

« Il signor Moi’daunt, uno dei miei segretari, conse- 
« gnerà la presente lettera d’ introduzione a Sua Ec- 
« cedenza il signor ministro .Mazzarino in Parigi; ed è 
« latore puranco per Sua Eccellenza di una seconda 
« lettera confidenziale. » 

« Oliviero Cromveilo. » 
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— Benissimo, signor Mordaunt, — disse ii ministro — 
datemi la seconda e sedete. 

Il giovanetto si levò di tasca l’altro foglio, e lo die- 
de e si assise. 

Intanto Mazzarino tutto assorto nelle sue riflessioni 
aveva presa la missiva, e senza dissuggellarla se la gi- 
rava tra le dita ; ma per confondere il messuggiero si 
mise ad interrogarlo al suo solito, e convinto com’era 
dall’esperienza che pochi potevano occultargli qualche 
cosa quando guatava fisso interrogando, disse a colui: 

— Signor Mordaunt, siete molto giovane per questo 
scabroso mestiere di Ambasciatore, in cui male riesco- 
no talvolta i più vecchi diplomatici. 

— Monsignore , ho ventitré anni , ma Vostra Eccel- 
lenza fa sbaglio nel dirmi che sqn giovane-, ho maggio- 
re età che T Eccellenza Vostra , sebbene non abbia la 
di lei saviezza. 

— Come , come? — replicò Mazzarino — non vi ca- 
pisco. 

— Dico che gli anni del soffrire contano per doppii, 
ed io soffro da venti anni. 

— Ah sì, v’ intendo, mancanza di fortune -, siete po- 
vero, è vero? 

Ed il ministro aggiunse fra sè: 

—Questi rivoluzionarii inglesi sono tutti miserabili 
e villani. 

—Monsignore, dovevo aver un giorno un patrimonio 
di sei milioni, ma mi fu preso. 

— Dunque non siete un uomo del volgo? 

— Se portassi il mio titolo, sarei lord: se portassi il 
mio nome, avreste udito uno dei nomi più illustri del- 
f Inghilterra. 

— Come vi chiamale? 

— Mi chiamo Mordaunt — rispose il forestiero inchi- 
nandosi. 
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Mazzarino si accorse che rinviato di Crotnvello bra- 
mava mantenersi incognito. 

Si tacque per un momento , ma in quel momento 
T osservò anche con più attenzione di prima. 

— L’altro se ne stava impassibile. 

— Maledetti questi puritani — brontolò piano il mini- 
stro — e’ son fatti di marmo. 

E poi ad alta voce: 

— Ma vi rimangono dei parenti. 

— Uno, Monsignore. 

— E allora, vi ajuta? 

— Tre volte mi sono presentato per implorare il suo 
appoggio, ed altrettante mi ha fatto cacciar via da’suoi 
domestici. 

— Oh mio Dio! caro signor Mordaunt — esclamò Maz- 
zarino lusingandosi di far cadere in qualche laccio il 
suo interlocutore mediante la sua finta pietà — quanto 
m’Jnteressa il vostro racconto ! Sicché non conoscete 
la vostra nascita? 

— Non la conosco se non da poco in qua. 

— E sino al momento che ne aveste cognizione... 

— Mi considerava come un fanciullo abbandonato. 

— Dunque non vedeste mai vostra madre? 

— Sì! quando era bambino essà venne tre volte dal- 
la mia balia; dell' utima mi ricordo come se fosse oggi. 

— Avete buona memoria. 

— Oh sì , monsignore ! — replicò il giovane con un 
accento tanto singolare che il ministro si sentì un bri- 
vido nelle vene. 

— E chi vi allevava? — domandò questi. 

— Una nutrice francese, la quale mi mandò via quan- 
do ebbi cinque anni, perchè nessuno la pagava più, no- 
minandomi quel parente di cui spesso le aveva parlato 
mia madre. 

— E che faceste? 

—Mentre piangevo e mendicavo sulla strada roac- 
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atra, un ministro di Kingston mi ricovrò, m'istruì nel- 
la religione calvinista, mi trasfuse tutta la scienza che 
aveva egli stesso , e mi ajutò nelle ricerche eh’ io feci 
della mia famiglia. 

— E le ricerche?... 

—Sortirono infruttuose: il caso fece tutto. 

— Scopriste che ne fosse della vostra genitrice? 

— Seppi che era stata assassinata da qualche con- 
giunto ajutato da quattro amici suoi; ma già sapevo 
ch’ero stato degradato dalla nobiltà e spogliato di tut- 
ti i mici beni da Carlo I. 

—Ah! comprendo adesso perchè servite il signor 
Cromvello. Voi odiate il re. 

— Sì, monsignore, io l’ odio. 

Mazzarino stupì nel mirare l’ espressione diabolica 
apparsa sul viso al giovane mentre pronunciò queste 
parole ; come i volti ordinarii si colorano di sangue e 
si arrossano, così il suo (colorandosi di fiele diventò 
quasi livido. 

— È terribile la vostra storia, signor Mordaunt, e 
in’ interessa oltremodo; ma per vostra buona sorte, 
voi servite un padrone potentissimo. Esso deve abi- 
tarvi nelle vostre indagini. Abbiamo tante maniere di 
informazioni noi alil i! 

— Monsignore, a un buon cane da caccia basta mo- 
strare il principio di un’orma perchè arrivi di certo 
al fine della via. 

— Ma al congiunto del quale mi discorrevate, volete 
voi di’ io gli parli?-— domandò Mazzarino a cui preme- 
va di farsi un amico presso a Cromvello. 

— Crazie, Eccellenza, gli parlerò da per Ime. 

— Ma non diceste che vi trattava male? 

—Mi tratterà meglio alla prima volta che lo vedrò. 
, — Avete dunque un mezzo d’ intenerirlo? 

— Ho un mezzo di farmi temere. 

11 ministro guardava il giovane che cosi fa velia vagli; 


Digitized by Google 



17 i VENTI ANNI DOPO 

ma al lampo che gli uscì dagli occhi egli abbassò la 
fronte, ed imbarazzato per continuare una tal conver- 
sazione, aperse la lettera di Croimvello. 

A poco a poco si oscurarono di nuovo le pupille del 
niessaggiero, ed esso piombò in profonda meditazio- 
ne. Mozzar ino, dopo aver letti i primi versi, si azzardò 
a guardare sottocchi se Mordaunt stesse attento ai cam- 
biamenti della sua fisonomia , e vedutolo anzi indiffe- 
rente borbottò stringendosi nelle spalle: 

— Oh! andate a far fare la vostre faccende da genti 
che nello stesso tempo fan le loro proprie! Orsù, ve- 
diamo che si vuole da me con questo foglio. 

Noi ne riproduciamo il tenore preciso: 

« A Sua Eccellenza il ministro signor Mazzarino 
« Monsignore 

« lo ho voluto conoscere le vostre intenzioni in pro- 
ci posito degli affari attuali dell’ Inghilterra. Troppo 
« sono vicini i due regni perchè la Francia non si oc- 
«c cupi della nostra situazione, siccome noi ci occupa- 
ci mo di quella di lei. Gl’ Inglesi sono quasi tutti una- 
« nimi per combattere la tirannia del re Carlo e dei 
« suoi partigiani, lo, posto dalla pubblica fiducia alla 
« testa di questo movimento, uè apprezzo meglio di 
« chiunque la natura e le conseguenze. Oggi io fo la 
« guerra, vo a dare una battaglia decisiva al re Carlo. 

« La vincerò, perocché ho meco la speranza della na- 
ie zione e lo spirito del Signore. Vinta questa batta- 
ci glia, il re non ha più risorse in Inghilterra nè in I- 
« scozia, e se non è preso od ucciso, tenterà di passare 
« in Francia onde reclutare soldati e riprovvedersi di 
« armi e danaro. La Francia ha digià ricevuta la regi- 
« na Enrichetta, e, senza dubbio involontariamente, 

« ha mantenuto un fuoco inestinguibile di guerra ci- 
« vile nel mio paese; ma Enrichetta è figlia della Fran- 
« eia, e dalla Francia le era dovuta l’ ospitalità. Per il j 
(( re Carlo, la questione cambia di aspetto: accoglieu- 
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« dolo e soccorrendolo, la Francia disapproverebbe gli 
« atti del popolo inglese, e nuocerebbe cotanto all’ lo- 
ti ghilterra, ed in particolare ai procedimenti del ge- 
li verno eh’ essa vuol seguire, che un tale stato sareb- 
« be equivalente a ostilità manifeste. 

A questo punto, Mazzarino inquietissimo per l’an- 
damento che prendeva la missiva, cessò da capo di leg- 
gere e osservò alla sfuggita Mordaunt. 

Questi stava tuttavia pensieroso, ond’egli seguitò: 

« È quindi urgente, monsignore, eh’ io sappia qua- 
« le idea farmi delle vedute della Francia. Gl’ interessi 
« di questo regno e quei dell’ Inghilterra, sebbene di- 
ti retti in senso inverso, sono tra loro più collegati 
« che non possa credersi. L’ Inghilterra ha bisogno di 
u tranquillità interna per compiere l’espulsione del 
u suo re; la Francia ha bisogno di questa tranquillità 
« per consolidare il trono del suo giovane monarca. 
« Voi avete d’ uopo al pari di noi di quella pace inte- 
« riore a cui noi siamo prossimi mercè l’energia del 
« nostro governo. • 

« Le vostre contese col parlamento, le clamorose 
« vostre dissenzioni coi principi! che oggi combattono 
« per voi e domani contro voi combatteranno, la teuu- 
« cità popolare diretta dal coadiutore, dal presidente 
« Blancmesnil e dal consigliere Broussel; lilialmente 
« tutto quel disordine che va percuotendo i diversi gra- 
« dini dello stato, deve farvi considerare con inquie- 
ti tudine l’eventualità di una guerra estera, poiché al- 
<i lora T Inghilterra agitata dall’ entusiasmo delle idee 
« nuove farebbe alleanza colla Spagna che digià bru- 
ii ma questa unione, lobo pensato adunque, monsi- 
« gnore, conoscendo la vostra prudenza e la situazione 
« individuale in cui vi pongono oggi gli avvenimenti y 
« che preferireste concentrare le vostre forze nell’ in - 
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« terno del regno dì Francia ed abbandonare alle sue 
« proprie il nuovo governo deiringhilterra.Questa ueu- 
« tralità consiste soltanto ad allontanare il re Carlo 
« dal territorio di Francia, e non soccorrere nè con ai- 
« mi, nè con danari, nè con truppe, quel re affatto 
« straniero al vostro paese. 

« Così la mia lettera è del tutto confidenziale, e per- 
ii ciò ve la spedisco per mezzo di un soggetto avente 
« P intima mia fiducia. Per un sentimento che Vostra 
« Eccellenza apprezzerà, essa precederà le misure che 
« io prenderò secondo le circostanze. Oliviero Crolli- 
li vello ha stimalo che fosse meglio far intendere la 
« ragione ad una mente intelligente com’ è quella di 
« Mazzarino, che ad una regina, certamente ammira- 
li bile perla sua fermezza, ma troppo sottomessa ai va- 
li ni pregiudizi della nascita e del regio diritto. 

« Addio, monsignore; se non ho risposta fra quin- 
dici giorni, terrò questa mia come non avvenuta. 

« Oliviero Cromvello » 

— Signor Mordaunt, — disse alzando la voce il mini- 
stro, quasi per destare il gran meditatole, — la mia 
risposta a questo dispaccio sarà tanto più soddisfacen- 
te pel generale Cromvello quanto io sarò più sicuro 
che -non si sappia avergliela io data. Sicché andate ad 
attenderla a Boulogne-sur-mer, e promettetemi di par- 
tire domattina. 

— Ve lo prometto, monsignore;— ma quanti giorni 
Vostra Eccellenza me la farà attendere? 

— Se non l’avete ricevuta fra dieci giorni, potete 
partire. 

Mordaunt fece un inchino. 

—Questo non basta:— continuò Mazzarino— le vo- 
stre particolari avventure mi hanno interessato al som- 
mo; inoltre il dispaccio del signor Crcmvello vi rende 
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agli occhi miei importante come ambasciatore. Ditemi 
pure, ve lo ripeto, che posso fare per voi? 

Il giovane rifletté un momento, e dopo una visibi- 
lissima titubanza era per aprir bocca e parlare, ma 
entrò colà precipitosamente Bernouin, e chinatosi al- 
1* orecchio al ministro gli discorse piano: 

— Monsignore, — gli disse — la regina Enriehetta ac- 
compagnata da un gentiluomo inglese arriva in questo 
punto a! Palazzo Beale. 

Mazzarino fece un balzo sulla seggiola, e questo os- 
servato da Mordaunt gli trattenne sul labbro la confi- 
denza che a fare si accingeva. . 

—Signore, — disse il ministro— avete inteso, non è 
vero? io vi prefiggo Boulogne, nell’idea che qualun- 
que città di Francia vi sia indifferente; ma se un’altra 
ne preferite, nominatela; ma comprenderete facilmen- 
te che in mezzo a tante influenze alle quali non mi sot- 
traggo se non a forza di segretezza, desidero che non 
sia nota la vostra presenza in Parigi. 

— Partirò, Eccellenza — rispose Mordaunt — muoven- 
do alcuni passi verso l’ uscio da cui era entrato. 

— Non di là, no! — esclamò con impeto il Mazzarino 
—compiacetevi passare da questa galleria da dove ar- 
riverete nell’ atrio. Bramo che non siate veduto ad u- 
scire. Il nostro abboccamento deve rimaner segreto. 

Mordaunt andò con Bernouin, che lo fece passare in 
un salotto contiguo e lo consegnò ad un usciere indi- 
candogli la porta d’onde avesse da andarsene. 

E Bernouin tornò in fretta suo padrone per in- 
trodurre presso di esso la regina Enriehetta, che già 
traversava dalla galleria dei cristalli. 


Digitized by Google 



178 


VENTI ANNI DOPO 


CAPITOLO XLI. 

MAZZARINO ED ENRICHETTA 

* » 

Il ministro si alzò e si fece sollecito a ricevere la re- 
gina d’ Inghilterra. La raggiunse in mezzo alla galle- 
ria che precedeva il gabinetto. 

Ei dimostrava tanto maggior rispetto a quella so- 
vrana senza seguito nè vestiario di lusso, inquantochè 
aveva da farsi qualche rimprovero sulla sua avarizia e 
sul suo cattivo cuore. 

Ma i supplicanti sanno forzare il proprio volto ed 
assumere qualunque sembianza, e la figlia di Enrico 
IV sorrideva venendo dinanzi a colui che abborriva e 
disprezzava. 

— Ah! — fece tra sè Mazzarino — che viso docile! ve- 
nisse mai a chiedermi danaro a prestito? 

E diede un’occhiata di mal umore al suo forziere; 
tirò anche in dentro il castone del magnifico diamante 
il di cui fulgore attraeva gli sguardi sulla sua mano 
che d’ altronde era bianca e ben fatta. Disgraziatamen- 
te quell’anello non aveva la virtù di quello di Gige, 
che rendeva il suo padrone invisibile quando faceva 
l’atto allora fatto da Mazzarino. 

Ora, il ministro avrebbe bramato assai di essere in- 
visibile in quell’ istante, giacché indovinava eh’ Enri- 
chetta si recasse da lui a domandargli qualche cosa: 
tosto che una regina da esso trattata tanto male com- 
pariva col sorriso sul labbro, invece che in tuono mi- 
naccioso, arrivava di certo a supplicare e non altro. 

— Signore,— disse 1’ augusta visitante, — sul primo 
avevo idea di ragionare dell’ affare che qui mi condu- 
ce colla regina mia sorella; ma ho riflettuto che le fac- 
cende politiche riguardano innanzi a tutti gli uomini. 

—Vostra Maestà creda pure — rispose il ministro 
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— che Ella mi confonde con questa lusinghiera distin- 
zione. 

—È assai grazioso— pensò la regina — che avesse ca- 
pito lutto? 

Erano nel gabinetto. Mazzarino fece sedere Enri- 
ehetta, e poi le disse: 

— Date gli ordini vostri al più rispettoso dei vostri 
servi. • 

— Ohimè! ella replicò — ho perduto l’abitudine di 
dar ordini, e ho preso quella di far delle preghiere. 
Ed una vengo ad avanzarne a voi, ben fortunata se 
può essere esaudita: 

— Vi ascolto, signora. 

— Si tratta della guerra che il re mio consorte so- 
stiene contro i suoi sudditi ribelli. Forse ignorale che 
in Inghilterra v’hanno continui combattimenti, ed al-, 
tri ve ne avranno tra poco, molto più decisivi che si- 
nora non fossero. 

— Lo ignoro del tutto. ( Ed il ministro si stringeva 
nelle spalle nel pronunziare queste parole) Eh! le guer- 
re nostre occupano abbastanza il tempo alla mente di 
un povero ministro incapace ed infermo quale io sono. 

—Or bene, ior dunque vi dirò che Carlo t mio sposo 
è alla vigilia d’impegnare un’azione decisiva. In caso 
di perdita, ( Mazzarino fece un movimento)... bisogna 
preveder tutto... in caso di perdita, desidera ritirarsi 
in Francia e viver quivi da semplice suddito. Che dite 
di tal progetto? 

Mazzarino aveva ascoltalo senza che alcuna fibra del 
suo viso manifestasse l’impressione ch’ei risentiva*, 
intanto il suo sorriso si manteneva al solito finto e ca- 
rezzevole, ed allorché Enrichetta ebbe terminato ei ri- 
spose con la voce più melliflua che potesse: 

—E credete, signor, che la Francia agitata e bol- 
lente com’è per sé stessa, sia un porto di salvezza per 
un re balzato dal soglio? La corona sta digià poco so- 


Digitized by Google 



ISO VENTI ANNI DOPO 

fida sulla testa al re Luigi XIV; come potrebbe egli 
sopportare un duplice peso?... 

Codesto peso non è stato molto grave per in quan- 
to concerne me, — interruppe Enrichetta—ed io non 
chiedo che pel mio consorte si faccia più di ciò che per 
me fu fatto. Vedete che siamo re assai modesti! 

—Oh! voi, signora,— si affrettò a soggiungere Maz- 
zarino onde troncare le spiegazioni che vedeva prossi- 
me— per voi è tutt’ altro; una figlia di Enrico IV, una 
figlia di quel re, grande, sublime... 

— Il che non v’impedisce di ricusare ospitalità al 
suo genero, non è così? Eppure dovreste rirordarvi che 
quel re, grande, sublime, proscritto un giorno secon- 
do ora sarà il mio marito, andò a chiedere soccorso 
all* Inghilterra, e questa gliela diede: vero è però che 
la regina Elisabetta non era sua nepote. 

— Peccato! — fece Mazzarino imbrogliato da quella 
logica sì semplice— Vostra Maestà non mi capisce;giu- 
dica male le mie intenzioni, e senza dubbio perchè mi 
spiego poco bene in francese.* 

Parlate in italiano. La regina Maria dei Medici 

nostra madre ne insegnò quell’idioma innanzi che Ri- 
chelieu vostro predecessore la mandasse a morire nel- 
l’esiglio. Se alcun che è pur rimasto di quel grande e 
sublime re. Enrico, del quale testé faceste menzione, 
oh! deve meravigliare al sommo di codesta ammirazio- 
ne profonda per lui congiunta a così poca pietà per la 
sua famiglia. 

A Mazzarino calavano dalla fronte grosse gocce di 
sudore. ? 

Anzi, signora — ripicchiò senza accettare l’offerta 

della sovrana di esprimersi in altra lingua— questa 
ammirazione è tanto grande e verace , che se il re 
Carlo I. che Iddio lo salvi da ogni disgrazia! venisse 
in Francia, io gli esibirei la mia casa, sì, la mia; ma 
ohimè! sarebbe un ricovero poco sicuro. Un giorno o 
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l’altro il popolo incendierà questaabitazione, come fe- 
ce a quella del maresciallo d’Ancre. Povero Concino 
Concini! eppure ei voleva soltanto il bene della Francia. 

— Sì, Eccellenza, come voi— fece ironicamentela re- 
gina. 

Mazzarino finse di non capire il doppio senso della 
frase detta da lui stesso, e continuò a commiserare la 
sorte di Concino Concini. 

— Ma in somma , che mi rispondete?— domandò 
Enrichetta impazientitasi. 

— Ah Signora !— egli esclamò più intenerito che 
mai — Vostra Maestà mi permetterebbe di darle un con- 
siglio?beninteso,che innanzi di prendermi tanto ardire 
comincio da pormi ai piedi della Maestà Vostra per 
ciò che a lei piaccia. 

— Dite pure; il consiglio di un uomo sì prudente co- 
me voi siete deve essere indubitatamente buonissimo. 

— Credete a me, signora, il re deve difendersi sino 
alla fine. 

— Lo ha fatto, e quest’ultima battaglia che è per da- 
re con mezzi di gran lunga inferiori a quelli de’ suoi 
nemici , prova che non ha intenzione di arrendersi sen- 
za aver pugnato; ma in conclusione, nel caso che fos- 
se vinto?... 

— In tal caso, — so che ardisco di troppo esternan- 
do a Vostra Maestà la mia opinione — ma io penso che 
il re non deve abbandonare il suo regno; si dimentica- 
no presto i re assenti: s’ei passa in Francia, è perduta 
la sua causa. 

— Ma allora se questo è il vostro parere, e vera- 
mente v’interessate di lui, mandategli qualche soccor- 
so in uomini e in danari, perchè io nulla posso più fa- 
re a suo prò; per ajutarlo ho venduto sino all’ultimo 
diamante che possedevo; nulla più mi rimane, e voi lo 
sapete meglio di chiunque. Se mi fossero restate delle 
gioje, avrei col prodotto di queste comperata la legna» 
Voi. IL 11 
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necessaria per riscaldarci, me e mia figlia, in questo 
inverno. 

— Ah!— replicò il ministro — Vostra Maestà non sa 
qual domanda mi faccia! Dal giorno in cui un soccorso 
di esteri entra al servizio di un re onde porlo nuova- 
mente sul trono, si viene a riconoscere ch’ei non ab- 
bia più ajuto nell’amore dei sudditi. 

. — Alla sostauza, signor Mazzarino, alla sostanza!— 
disse la regina infastidita di seguire quello spirito 
scaltrissimo nel laberinto di parole fra cui si smarri- 
va— rispondetemi o sì o no. Se il re persiste a rima- 
nere in Inghilterra, gl’invierete dei soccorsi? se viene 
in Francia, gli darete ospitalità ? 

—Signora ,— concbiuse il ministro ostentando la 
maggior franchezza— spero mostrare adesso a Vostra 
Maestà quanta sia la mia devozione per lei, e quanto 
io brami di terminare un aitare che tanto le sta a cuo- 
re; dopo di che, mi figuro Ch’Ella non dubiterà più 
del mio zelo a servirla. 

Enrichetta si mordeva le labbra, e si agitava sma- 
niosa sulla sedia ov’era assisa. 

—Ebbene, che farete? sentiamo, parlate! 

. —Vado immediatamente a consultare la regina su 
- questa questione, e indi rimetteremo subito la cosa al 
parlamento. 

—Col quale voi siete in guerra, non è così? Incari- 
cherete come relatore Broussel? Eh, basta, basta, si- 
gnor mio! Vi comprendo, ed ho agito male. Andate in- 
fatti al parlamento, poiché da quel parlamento nemi- 
co dei re sono venuti alla figlia del grande, del subli- 
me Enrico IV, che tanto ammirate, i soli sussidii che 
le abbiano impedito di morir di fame e di freddo in 
questo inverno! 

Ed Enrichetta si alzò in atto di maestosa indigna- 
zione. 

11 ministro stese le mani giunte verso di lej. 


Digitlzed by Google 



CAPITOLO XLI. 183 

—Ah signora! mio Dio, come poco mi conosce! 

Ma la regina, senza nemmeno voltarsi dalla parte di 
quello che spargeva finte lagrime, s'incamminò sino 
all’uscio del gabinetto, lo aperse, ed in mezzo alle nu- 
merose guardie dell’Eccellenza, ai cortigiani assidui a 
farle la corte, al lusso dì una regina rivale , andò a 
prendere per mano de Winter, rimasto solo, in piedi 
ed isolato... povera sovrana ormai decaduta, davanti 
alla quale tutti s’inchinavano ancora per mera etichet- 
ta, ma che infatti non aveva più che un braccio su cui 
potesse appoggiarsi. 

— Non importa ,— -disse Mazzarino quando fusolo 
—mi ha dato non poco tormento, e mi tocca una par- 
te assai difficile... lo però non ho detto niente nè al- 
l’uno nè all’altra.. .Uhm! il Cromvello è un terribile cac- 


ciatore di re; compiango i suoi ministri, qualora arri 
vi mai a prenderne.. .Bernouin! 


Comparve Bernouin. * 

—Si veda subito se il giovane con il giubbetto nero 
e i capelli corti che dianzi introduceste da me è tuttó- 


ra in palazzo. 


Bernouin uscì. 


Mazzarino impiegò il tempo della sua assenza agi- 
rare di nuovo in fuori il castone dell’anello, a stropic- 
ciare il brillante ed ammirarne la bellissima acqua, e 
siccome aveva ancora negli occhi una lagrima che gli 
offuscava la vista scosse il capo per farla cadere 
Tornò Bernouin con Comminges ch’era di guardia. 
—Monsignore,— disse quest’ultimo— mentre accom- 
pagnava il giovane di cui Vostra Eccellenza fa ricerca, 
egli si è accostato alla porta coi cristalli della galleria 
ed ha guardato con meraviglia qualche cosa , sicura- 
mente il bel quadro di Raffaello cbe le sta dirimpetto; 
poi ha pensato un poco, ed ha scesa la scala. Mi è sem- 
brato di vederlo montare sopra un cavallo grigio ed u- 
scire dal cortile del palazzo. Ma Vostra Eccellenza non 
va dalla regina? 
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— A che fare? 

Il signor di Guitaut, mio zio, mi ha detto adesso 

che sua maestà aveva ricevuto notizie dell’armata. 

—Va bene, vado subito. 

Nell’istante capitò il signor di Villequier; veniva in- 
fatti a chiamare il ministro a nome della regina. 

Comminges avea veduto bene, e Mordaunt aveva a- 
gito precisamente com’egli raccontava. Traversando 
la galleria paralella a quella co’cristalli adocchiò de 
Winter, il quale attendeva ch’Enriehetta avesse ter- 
minate le sue trattative. 

A tal vista Mordaunt si fermò in tronco, non già ad 
osservare il quadro di Raffaello, ma come affascinato, 
dall’aspetto di un oggetto tremendo; gli si dilatarono 
le pupille, gli corse un brivido in tutte le membra, pa- 
reva che volesse penetrare fra quell’argine di vetro che 
lo separava dal suo nemico;imperocchè se Comminges 
avesse abbadato alPespressione di odio con cui il gio- 
vane fissava il ciglio sopra de Winter, di leggieri si 
sarebbe accorto che quel signore inglese era suo mor- 
tale nemico. 

Ma egli si fermò; e certamente per riflettere, poi- 
ché invece di lasciarsi trasportare dal suo primo im- 
pulso, ch’eia di andare direttamente incontro a mi- 
lord Winter, scese lentamente la scala, uscì dal palaz- 
zo a testa bassa, si pose in sella, si trasse col cavallo 
sul fantb della via Richelieu, ed ivi con gli occhi fissi 
sul cancello, attese che dal cortile si partisse la car- 
rozza della regina. 

Nè fu lunga la sua aspettativa , mentre Enrichetta 
erasi trattenuta da Mazzarino appena un quarto d’ora; 
ma il quarto d’ora parve un secolo a lui che aspettava. 
Finalmente la grave macchina che in allora chiamava- 
si carrozza venne fuori con gran rumore, e de Winter 
sempre a cavallo si chinò di nuovo allo sportello per 
discorrere con Sua Maestà. 
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I cavalli si mossero di trotto, s'incamminarono al 
Louvre, ed ivi entrarono. Innanzi di partirsi dal con- 
vento dei Carmelitani, Erichelta aveva detto alla sua 
figlia che venisse ad attenderla al palazzo, dove aveva 
dimorato per molto tempo, e che indi fu da lei abban- 
donato, perchè la lor miseria pareva ad esse più grave • 
ancora nelle sue sale indorate. 

Mordaunt seguitò il cocchio, e quando lo ebbe ve- 
duto entrare sotto l’arcata oscura , andò col suo cor- 
siero ad accostarsi ad un muro su cui stendevasi l’om- 
bra, e restò immobile in mezzo alle modanature di 
Giovanni Goujoii, non dissimile da un bassorilievo che 
rappresenti una statua equestre. 

Aspettava, conforme avea già fatto al Palazzo Reale. 

CAPITOLO XLII. - 

\ 

COME GL’iNFELICI CONFONDONO TALVOLTA IL CASO 
CON LA PROVVIDENZA 

* 

— Ebbene, signora ?— domandò deWinter allorché 
la regina ebbene licenziati i servitori. 

— Ebbene, milord, accade quel che avevo preve- 
duto. 

— Ricusa ? 

— Non ve lo avevo detto prima? 

— Il ministro ricusa di ricevere il re, la Francia ri- 
cusa ospitalità ad un principe infelice^ questa la pri- 
ma volta! 

— Non dissi la Francia, milord, il ministro^ed il mi- 
nistro non è tampoco Francese. 

— Ma la regina, l’avete vista? 

—.È inutile — rispose Enriehetta scuotendo mesta- 
mente la testa — non dirà di sì la regina quando Maz- 
zarino ha detto di no. Non sapete che qdeiritaliano- 
guida tutto, neiriuterno e fuori? V’è di più, ed io ri- 
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torno a quel che vi ho avvertito: non mi sorprende- 
rebbe che fossimo stati prevenuti da Crorovello. Nel 
parlarmi egli era in sommo imbarazzo, e nulladimeno 
saldo nella volontà di negar tutto. E poi, avete osser- 
valo la grande agitazione al Palazzo Reale, l’andare e 
venire di tanta gente affaccendata? Che avessero ri- 
cevuta qualche notizia, milord? 

— Non certo d’Inghilterra, o signora*, io ho operato 
con tal sollecitudine da starmi sicuro di non essere sta- 
to prevenuto^ sono partito tre giorni fa, sono passato 
per miracolo in mezzo all’armata puritana, ho presa 
la posta con Tony mio lacchè, ed i cavalli che abbia- 
mo furono da noi comprati a Parigi. D’altroude son si- 
curo che il re avanti di arrischiar niente attenderà la 
risposta di Vostra Maestà. 

— Milord,— replicò disperata la regina — voi gli ri- 
ferirete che nulla io posso fare, che ho sofferto al pari 
di lui e più, costretta qual sono a mangiare il pane 
dell’esiglio e chiedere l’ospitalità a falsi amici che si 
ridono delle mie lacrime, e che in quanto alla sua re- 
gia persona, sarà d’uopo che si sacrifichi generosamen- 
te e muoja da re. Ed io ne andrò a morire al. di lui 
fianco. 

—Signora! signora! — esclamò de Winter— .Vostra 
Maestà si abbandona allo scoraggiamento, e forse an- 
cor ci rimane qualche lusinga } 

—Non più amici, milord! non più amici nel mondo 
intero, fuori che voi...Mio Dio! mio Dio!— gridò Enri- 
chetta alzando le braccia verso il cielo — ritraeste a voi 
tutti i cuori generosi ch’esistevano sulla terra! 

— Io spero di no...— seguitò de Winter pensoso — vi 
ho parlato di quattro uomini. 

— -Che volete fare con questi quattro uòmini? 

— Quattro pieni di zelo, quattro risoluti a morire , 
possono molto, signora, e quelli di che io vi discorro 
fecero molto in un certo tempo. 
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—E dove son essi? 

~Ah! questo è quello che non so. Da quasi venti 
anni gli ho perduti di vista, eppure in tutte le occa- 
sioni in cui ho veduto il re in pericolo ho ripensato 
a loro. 

— Ed erano vostri amici? 

— Uno di essi ebbe tra le mani la mia vita, e me la 
rese-, ignoro se sia rimasto mio amico, ma io almeno 
da quell’epoca sono restato amico suo. 

—E sono in Francia coloro? 

— Cosi credo. 

— Ditene i nomi! forse gli avrò intesi menzionare, e 
potrò ajutarvi nelle vostre ricerche. 

— Uno chiamàvasi cavaliere d’Artagnan. 

— Oh milord! se non m’inganno, quel cavaliere d’Ar- 
tagnan è tenente delle guardie... quegli mi fa paura, è 
tutto del ministro. 

—ìAllora poi— fece de Winter— sarebbe l’ultima scia- 
gura, e comincerei a credere che avessimo davvero la 
maledizione addosso. 

— Ma gli altri! gli altri!— continuò la regina che si 
afferrava a quest’ultima speme come un naufrago ai 
rottami della nave— gli altri, gli altri! 

— Il secondo .. lo seppi per caso, giacché innanzi di 
battersi contro a noi i gentiluomini ci avevano dato ì 
loro nomi— il secondo era il conte di la Fère ... Per i 
due rimanenti, l’abitudine che avevo a chiamarli con 
nomi posticci mi fece dimenticare quelli veri. 

— Ohimè! e sarebbe però urgente il ritrovarli , — 
soggiunse la regina— poiché stimate che quei degni 
gentiluomini possano essere tanto utili al re. 

— Oh sì, signora, perchè son quei stessi, ascoltate- 
mi bene e riproducetevi tutte le vostre rimembranze... 
Non vi fu narrato come la regina Anna fosse in addie- 
tro salvata dal maggior periglio a cui mai si espones- 
se una sovrana? 
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— Sì, a tempo dì Buckingham, e non so per quale 
scrignetto di gioje. 

— Appunto, appunto... coloro sono quei stessi che 
la salvarono, ed in me muove un sorriso di pietà il 
pensare che se i lor nomi noti non sono a voi,o signo- 
ra, egli è perchè Anna li dimenticò mentre avrebbe 
dovuto farli primi signori del suo reame. 

— Or dunque, milord, è d’uopo rintracciarli; ma, che 
potranno fare quattro uomini, o piuttosto tre, poiché 
ve lo dico, non dobbiamo contare sopra d’Artagnan. 

— Sebbene una buona spada di meno, non lo nego, 
ma ne resterebbero sempre tre altre, senza far caso 
della mia; e quattro zelanti attorno al re a guardarlo 
da’suoi nemici, ad assisterlo in battaglia, ad ajutarlo 
in consiglio, a scortarlo nella fuga, sarebbero bastan- 
ti, non per rendere vincitore il re, ma per salvarlo se 
fosse vinto, per dargli mano a tragittare il mare, e 
per quanto ne dica Mazzarino, il vostro regio sposo, 
giunto una volta sulle coste di Francia, vi troverebbe 
asili e ricoveri, quanti ne trova l’augello marino in 
tempo di procella. 

— Milord, cercate, cercate quei gentiluomini, e se 
li rinvenite, e se aderiscono a recarsi con voi in In- 
ghilterra, io darò a ciascuno di essi un. ducato nel gior- 
no in cui ascenderemo nuovamente sul trono, ed inol- 
tre tant’oro quanto ne occorrerebbe a rifare il pavi- 
mento del castello di White-Hall. Oh! cerca te, milord! 
cercate! ve ne scongiuro. 

— E lo farei, signora, e di sicuro li rinverrei, ma mi 
manca il tempo. Si è forse scordata Vostra Maestà che 
il re attende , e nella massima angoscia , la sua ri- 
sposta? 

—Allora siamo perduti! — esclamò la regina in tut- 
to lo sfogo di un cuore squarciato. 

Nel momento fu aperto l’uscio; comparve la giova- 
ne Enrichetta; c la regina, con quella forza sublime 
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che è tutto l’eroismo delle madri Si rimandò in fondo 
ul petto le lagrime, facendo cenno a de Winter di cam- 
biar conversazione. 

Quella variazione però, comunque fatta abilmente, 
non isfuggì alla principessina: essa si fermò sulla so- 
glia, e dando un sospiro, domandò: 

— Madre mia,e perchè sempre piangete senza di me? 

La genitrice sorrise, e invece di risponderle disse: 

—A voi, de Winter, almeno ad esser regina soltan- 
to per metà ho guadagnato qualche cosa , cioè che i 
miei figli mi chiamano madre mia anzi che dirmi si- 
gnora. 

E voltasi alla fanciulla: 

— Che volete, Enrichetta? 

•—Entra ora appunto al Louvre un cavaliero, e chie- 
de di presentare i suoi ossequii a Vostra Maestà ; vien 
dall’armata, e dice avere una lettera da consegnarvi, 
fce non isbaglio, per parte del maresciallo di Gram- 
mont. 

— Ah!— fece la regina indirizzandosi a de Winter— 
è uno dei miei fidi. . Ma non osservate, caro lord, 'che 
stiamo tanto meschinamente riguardo a servitù, che la 
mia figliuola adempie le funzioni d’introduttrice? 

— Signora!— disse de Winter — abbiate pietà di me, 
voi mi straziate l’anima! 

— E chi è quel cavaliero, Enrichetta? 

—L’ho veduto dal balcone; è un giovane che mo- 
stra avere appena sedici anni, chiamato visconte di 
Bragelonne. * 

La regina fe’un cenno col capo, la principessa ria- 
pri la porta, e presentossi Ruolo. 

11 quale, mossi tre passi verso la sovrana, s’inginoc- 
chiò dicendo: 

—Io reco a Vostra Maestà una lettera del mio ami- 
co signor conte di Guiche, che mi ha detto aver Vo- 
li* 
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noie di essere fra i vostri servi; questa contiene una 
importante notizia e le proteste del suo rispetto. 

Al nome del conte di Guiche si copersero di rossore 
le guance della giovinetta; la genitrice la guardò in 
atto alquanto severo. 

—Ma Enrichetta, — ella le disse — mi avevate riferi- 
to esser la lettera del maresciallo di Grammont. 

— Cosi credevo, signora — quella balbettò. 

— È mia la colpa — replicò Fìaolo — difatti io mi an- 
nunziai come venuto per incarico del maresciallo; ma 
egli ferito nel braccio diritto non fu in grado di scri- 
vere, ed il conte di Guicbe gli fece da segretario. 

— Vi è stata dunque battaglia? — chiese la regina 
indicando a Bragelonne con un gesto di alzarsi. 

— Sì, signora — costui rispose. 

' E die il foglio a de Winter, che già avanzatosi a.ri- 
ceverlo lo trasmetteva alla sovrana. 

Alla nuova di un combattimento la giovane princi- 
pessa chiuse il labbro per fare una domanda che sen- 
za dubbio la interessava, ma non proferì un accento, 
e le belle rose venutele dapprima sul volto a grado a 
grado si dileguarono. 

La regina osservò tutti quei moti, e convien dire 
che il materno suo cuore li traducesse in parole, poi- 
ché interrogò così Raolo: 

— E non è accaduto alcun danno al contino di Gui- 
che? ehè non solo è fra’ nostri servi, conforme vi dis- 
se, ma è ancora nostro amico. 

—No signora; — al contrario, si è acquistata in que- 
sta giornata grandissima gloria, ed ha avuto l’onore di 
ricevere un solenne abbraccio dal sig. Principe sul 
campo di battaglia. 

La principessa battè palma a palma, ma indi vergo- 
gnandosi di essersi portata a tale dimostrazione di al- 
legrezza si girò verso un vaso di fiori, e si chinò come 
a respirarne la fragranza. 
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— Si veda cosa ci partecipa il conte— disse la re- 
gina. 

— Ho prevenuta Vostra Maestà ch’egli scriveva in 
nome di suo padre— fece Raoio. 

— È vero — ella replicò. 

E dissigillò il piego. 

« Mia signora e regina, 

« Non potendo aver l’onore di scrivervi da per nie, 
« per cagione di una ferita statami fatta al braccio de- 
« stro, vi supplisco per mano di mio figlio, conte di 
« Cuiche, che voi conoscete esser vostro servo al pa- 
ti ri di me, onde annunziarvi che abbiamo vinta la 
« battaglia di Lens, e che questa vittoria non potrà a 
« meno di dar molto potere al ministro Mazzarino ed 
« alla regina sugli affari dell’Europa. Vostra Maestà, 
« adunque, ove le piaccia attenersi al mio consiglio , 
« approfitti del momento per insistere in favore del 
« suo augusto sposo presso al governo del re. il si- 
ti gnor di Bragelonne, che avrà l’onore di consegnar- 
ti vi il presente dispaccio, è amico di mio figlio, a cui 
« secondo ogni probabilità ha egli salvata la vita-, è un 
« gentiluomo, al quale la Maestà Vostra può total- 
« mente fidarsi in caso che avesse da farmi pervenire 
« qualche ordine verbale o in iscritto. 

« Mi rassegno rispettosamente ec. 

« Maresciallo di Gramrnont » 

Nel punto in cui si trattava del servigio renduto al 
conte, Raoio non aveva potuto astenersi dal volgere la 
testa verso la giovane principessa, e per sè stesso a- 
vea visto passare nei di lei occhi un’espressione d’im- 
mensa gratitudine. Non v’era dunque più dubbio, la 
figlia del re Carlo 1 amava l’amico di lui. 

— Vinta la battaglia di Lens! — disse la regina — son 
fortunati, qui; vincono delle battaglie!#.. Sì, il mare- 
sciallo di Gramrnont ha ragione, con ciò cangeranuo 
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aspetto i loro affari; ma io temo che non faccia niente 
ai nostri, se pure non nuoce. Questa nuova è recente, 
vi sono grata, signore, di avermela recata con tal sol- 
lecitudine; senza di voi, senza la lettera, non l’avrei 
saputa che domani, domani l’altro, forse Tultima in 
Parigi. 

— Signora, — rispose Raolo — il Louvre è il secondo 
palazzo ove sia giunta la notizia -, nessuno la conosce 
ancora, ed io aveva giurato al signor conte di Guiche 
di consegnare il plico a Vostra Maestà anche innanzi 
di avere abbracciato il mio tutore. 

— Il vostro tutore è come voi un Bragelonne ? — do 
mandò lord de Winter — io conobbi in passato un Bra- 
gelonne: vive egli sempre? 

— No signore, è morto, e da lui il mio tutore, di cui 
era prossimo parente a quanto io creda, ha ereditata 
quella tenuta della quale io porto il nome. 

— E il vostro tutore, — interrogò la regina non po-. 
tendo a meno di interessarsi a quel bel giovane — co- 
me si chiama? 

— Conte di la Fère— replicò questi. 

De Winter fece un alto di sorpresa ; la sovrana lo 
guardò, lieta oltre ogni segno. 

— Il conte di la Fère! — essa esclamò— non diceste 
così ? 

De Winter non poteva dar fede a ciò che aveva u- 
dito. 

—Il conte di la Fère! — ripetè egli pure— ve ne pre- 
go, ditemi, il conte di la Fère non è un signore ch’io 
conobbi bello e prode, che fu moschettiere di Luigi 
XIII, e può avere adesso quarantasette o quarantotto 
anni ? 

— Sì signore, precisamente. 

— E che serviva sotto un nome da lui assunto... 

—Sotto nome di Athos. Anche ultimamente intesi 
il suo amico signor d’Artagnan a chiamarlo in tal guisa. 
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—Appunto, signora , appunto!— seguitò il conte— 
Ah sia lodato Iddio!... Ed è in Parigi? (richiese a Ruo- 
lo )... Sperate, sperate ancora! ( disse ad Enrichetta ) 
la provvidenza si manifesta a favor nostro , poiché fa 
eh io ritrovi questo prode gentiluomo in modo tanto 
miracoloso. E dove abita , Signore ? dove abita di 
grazia ? 

—Il signor conte dì la Fère è alloggiato in via Gué- 
negaud, all’albergo del Gran Re Carlomagno. 

Grazie. . . prevenite il mio degno amico acciò ri- 
manga nelle sue stanze ... tra poco andrò ad abbrac- 
ciarlo. 

— Obbedisco con sommo piacere, se Sua Maestà si 
degna licenziarmi. 

—Andate, signor visconte di Bragelonne,— disse la 
regina — e siate certo di tutto il nostro affetto. 

Raolo, riverite ossequiosamente le due principesse, 
saluto de Winter e partì. 

Questi e la regina continuarono a discorrere, qual- 
che tempo sotto voce acciò la principessa non li udis- 
se; ma la precauzione era superflua, dacché essa era 
tutta occupata dei propri pensieri. 

Indi, mentre de Winter si accingeva a Ìqp commia- 
to, la regina gli disse: j 

— Milord, ascoltate : io aveva conservato questa 
croce di diamanti venutami da mia madre, e questa 
placca di S. Michele avuta dal mio sposo; valgono cir- 
ca cinquanta mila lire. Avevo giurato di morir di fa- 
me con questi preziosi ricordi prima che disfarmene ; 
ma oggi che possono esser utili a lui od a’suoi difen- 
sori, tutto devesi' sacrificare a tale speranza. Prende- 
teli, e se bisogna danaro per la vostra impresa, ven- 
deteli liberamente; bensì, se trovate mezzo di serbar- 
li, pensate, milord, ch’io lo terrò come il servizio più 
grande che render possa un gentiluomo ad una regina, 
e nei giorni di mia prosperità quegli che mi riporti e 


i> 


Digitized by Google 



194 VENTI ANNI DOPO 

la placca e la croce sarà benedetto da me e da’miei 
figli. ^ • 

—Signora, — soggiunsede Winter — Vostra Maestà 
sarà servita da un uomo a lei devoto. Io corro a de- 
positare in luogo sicuro questi due oggetti, i quali 
non accetterei se ci restassero risorse delle antiche no- 
stre fortune *, ma i nostri beni sono confiscati, esau- 
sto il contante, e siamo arrivati noi pure a trar co- 
strutto da tutto ciò che possediamo. Fra un’ora vo dal 
conte di la Fère*, domani Vostra Maestà avrà uua ri- 
sposta definitiva. 

La regina prese la mano a de Winter, che la baciò 
rispettosamente, ed accennando la figliuola, seguitò: 

— Milord, eravate incaricato di consegnare a questa 
fanciulla qualche cosa da parte di suo padre. 

De Winter rimase attonito: non sapeva che si vo- 
lesse dirgli. 

Allora la giovane Enrichetta si avanzò sorridendo, 
eppure arrossendo, e porse la fronte al gentiluomo. 

Dite a mio padre che re o fuggiasco , vincitore o 
vinto, possente o misero, — proferì la principessina— 
ha in me la figlia più sommessa ed amorosa. 

—Lo so, Io so— rispose de Winter toccando con le 
labbra la fronte ad Enrichetta. 

Poi se ne andò senza che alcuno lo accompagnasse , 
traversando i vasti appartamenti bui e deserti, ed a- 
sciugandosi le lagrime, che sebbene divenuto indiffe- 
rente mediante i cinquanta anni vissuti in corte, non 
poteva a meno di spargere al mirare quel regio infor- 
tunio a un tempo stesso sì profondo e dignitoso. 

CAPITOLO XL1U. 

' Zio E NIPOTE 

Lord de Winter era aspettato al portone dal lacchè 
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c dal cavallo. S’incamminò alla propria dimora, pen-r 
soso e guardandosi dietro tratto tratto a contemplare 
la nera e silenziosa facciata del Louvre. Allora fu che 
vide un cavaliere distaccarsi per così dire dal muro, e 
seguitar lui a qualche distanza, e si rammentò di a- 
ver osservato nell’uscir dal Palazzo Reale un’ombra a 
un dipresso consimile. 

Il servo di lord Winter, ch’era a tergo a questo di 
pochi passi, esaminava esso pure inquietissimo il ca- 
valiere. 

— Tony! — chiamò il gentiluomo accennando al do- 
mestico di avvicinarsi. 

— Eccomi, monsignore. 

E il domestico si pose accanto al padrone. 

— Avete badato a colui che ci seguita? 

— Sì, milord. - 

—E chi è? 

—Non lo so; ma viene appresso a Vostra Grazia si- 
no dal Palazzo Reale, si è fermato al Louvre per at- 
tendere Ch’Ella uscisse, ed al Louvre si è mosso nuo- 
vamente con Lei. . 

— Qualche spione del ministro!— fece tra sè de Win- 
ter— fingiamo non accorgerci della sua sorveglianza. 

E dato di sprone s’inoltrò nel laberintodi strade che 
conducevano al suo palazzo situato dalia pane del Ma- 
rais; avendo abitato lungo tempo sulla piazza Reale, 
era tornato naturalmente ad alloggiarsi in prossimità 
dell’antica sua dimora. 

L’incognito spinse al galoppo il suo cavallo. 

De Winter smontò all’albergo, e salì al suo quartie- 
re, proponendosi di far osservare quella spia con o- 
gni premura. Ma intanto che posava i guanti e il cap- 
pello sul tavolino, vide ad uno specchio che aveva din- 
nanzi una figura che compariva sulla soglia della ca- 
mera. 

Si volse: gli stava davanti Mordaunt. 
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De Winter impallidì e restò immobile. 

Mordaunt rimaneva sull’uscio, freddo, minaccioso, 
e simile alla statua del commendatore. 

Fuvvi un momento di silenzio fra i due individui. 

— Signore, — disse poscia de Winter — credevo aver- 
vi digià fatto intendere ch’ero stanco di codesta per- 
secuzione. Ritiratevi, o chiamerò gente per farvi cac- 
ciar via come a Londra. Non sono vostro zio, non vi 
conosco! 

— Zio mìo, — rispose Mordaunt con la sua voce soli- 
ta rauca e dileggiatrice — v’ingannate ; questa volta 
non mi farete scacciare come a Londra; no, non vi ci 
ardirete. In quanto al negare che io sia vostro nepote 
ci penserete ben bene, or che ho saputo molte cose 
che ignorava un anno addietro. 

— E che mi cale di ciò che avete saputo? . 

— Vi cale, vi cale assai, zio mio, neson certo; e ora 
sarete del mio parere ( aggiunse il giovane con un sor- 
riso che fe’passare il brivido nelle vene di quello acuì 
era diretto ). Quando mi presentai da voi in Londra 
la prima volta, era per domandarvi che fosse avvenu- 
to de’miei beni; quando mi presentai la seconda, era 
per domandarvi da chi mai fosse denigrato, avvilito il 
mio nome. Oggi vengo per farvi una richiesta molto 
più terribile di tutte quelle, per dirvi, siccome disse 
Iddio al primo omicida: « Caino, che facesti del fratei 
tuo Abele? » Milord, che faceste di vostra cognata, 
ch’era mia madre? 

De Winter retrocedè atterrito dal fuoco che brillava 
negli occhi del giovine. 

— Di vostra madre! 

— Sì, di mia madre, milord..* 

E Mordaunt così rispondendo scuoteva la testa. 

L’altro fece uno sfoi-zo, e immergendosi nelle sue 
rimembranze come per attingere in esse un odio uuo- 
vo esclamò: 


Digitized by Google 



CAPITOLO XLIIf • 497 

— Cercate clie fu di lei, e domandatene all’inferno ; 
forse vi risponderà. 

Mordaunt si avanzò nella stanza sino a trovarsi fac- 
cia a faccia con lord de Winter, ed incrociate le brac- 
cia, in tuono truce, livido il volto per ira ed affanno , 
gli disse: 

— lo ne ho chiesto al boja di Bethune, e il boia di 
mi ha risposto. , 

De Winter cadde sopra una sedia come colpito da 
un fulmine, ed invano tentò di parlare. 

— Sì! non è vero? proseguì il giovane — con queste 
parole tutto si spiega, cpn questa chiave si apre l’a- 
bisso. La mia genitrice aveva ereditato dal suo con- 
sorte, e voi la mia genitrice assassinaste! 11 mio no- 
me mi assicurava il patrimonio paterno, e voi del nome 
mio mi degradaste. E poi mi spogliaste de’ miei beni. 
Ora non più stupisco che non mi riconosciate, non più 
stupisco chè ricusiate riconoscermi! Mal si addice chia- 
mar nepote, quando uno è ladro infame, l’uomo che si 
rese povero, quando uno è omicida, l’uomo che si re- 
se orfano! • 

Questi detti produssero l’effetto contrario a quello 
atteso.da Mordaunt. De Winter si ricordò qual mostro 
fosse milady. Surse quieto e grave, frenando quasi col 
suo sguardo severo io sguardo infiammato del figlio di 
milady. 

— Volete — ei disse — penetrare questo orribile ar- 
cano? Or bene! sia pure. Sappiate adunque qual era 
quella donna di cui oggi venite a chiedermi ragione: 
essa, secondo ogni probabilità, aveva avvelenato mio 
fratello, e per aversi la mia eredità si -accingeva ad 
assassinar me ? Io ne ho la prova. A ciò che direte? 

— Dirò ch’era mia madre! 

— Ella fece trafiggere da un uomo, stato in prima 
giusto, buono, puro, l'Infelice signor duca di Bnckin- 
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ghnm. Che direte di questo delitto?io ne ho la prova. 
— Era mia madre! 

— Reduce in Francia, avvelenò nel convento degli 
Agostini di Bethune una giovane donna amata da un 
di lei nemico. Questo delitto vi persuaderà che giusto 
fosse il gastigo? e di questo io ho la prova! 

— Era mia madre! — ripetè Mordaunt, che alle sue 
tre esclamazioni aveva data una forza sempre pro- 
gressiva. 

— Finalmente sozza di uccisioni, di crapule, a tutti 
odiosa, minacciante tuttavia come una pantera siti- 
bonda di sangue, soccombè sotto i colpi di uomini che 
avea ridotto, alla disperazione e che mai non le aveva- 
no recato il menomo danno; trovò dei giudici, che con- 
tro lei richiamarono gli esecrandi suoi attentati;e quel 
carnefice che voi vedeste, quel carnefice che tutto vi 
narrò y deve avervi pur detto ch’egli stesso balzava di 
gioja nel vendicare su di lei il vituperio ed il suicidio 
di suo fratello. Zitella corrotta, moglie adultera, so- 
rella snaturata, omicida, avvelenatrice, orribile a tut- 
ti quanti conosciuta l’avevano, a tutte le nazioni che 
l’avevano accolta nel lor seno, morì maledetta dal cie- 
lo e dalla terra .... Ecco, ecco qual era quella donna! 

Un violento singulto più forte che la volontà di Mor- 
daunt straziò a questo la gola e gli rimandò il sangue 
sul pallido volto; strinse egli le pugna, e con la guan- 
cia molle di sudore, e i capelli irti sulla fronte come 
quelli di Amleto, ei gridò furibondo: 

— Tacete! era mia madre! i suoi disordini, non mi 
son notici suoi vizii, non mi son noti; I suoi delitti, non 
mi §on noti! Ma quel ch’io so, è che avevo una madre, 
e che uomini uniti in lega contro una donna la uccise- 
ro clandestinamente, crudelmente, da vili, da vili ! 
quel ch’io so, è che fra costoro eravate ancor voi, si- 
gnore ! voi, mio zio, e che diceste al pari degli altri, 
e più forte degli altri: « È d’ uopo ch’ella muoju! » E 
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quindi, ve ne avverto, e date ascolto a queste parole, 
e vi si scolpiscano, nella memoria in guisa che giam- 
mai non le obblia te d’assassinio che tutto mi tolse, l’as- 
sassinio che mi privò del mio nome, l’assassinio che 
mi rese depravato, malvagio, implacabile-, di questo 
assassinio vi chiederò ragione, prima a voi e poi a 
quelli che furono vostri complici, quando io venga a 
conoscerli. 

Con l’odio nelle pupille, la spuma sulla bocca , il 
pugno teso, Mordaunt aveva mosso un passo di più, 
passo terribile, passo minaccioso, incontro a de Win- 
ter. 

Questi diè mano alla spada, e disse col sogghigno 
proprio di un uomo che da trent’anni già scherzi con 
la morte: 

— Signore, volete assassinarmi? allora vi riconoscerò 
per mio nepole, perocché siete veramente figlio di vo- 
stra madre. 

— No! — ribattè Mordaunt, e sforzava a frenarsi e a 
tornare nel loro stato naturale tutte le fibre del volto, 
tutti i muscoli del corpo — no! non vi ucciderò, alme- 
no pel momento, perchè senza di voi non iscuoprirei 
gli altri; ma quando noti essi mi siano, oh tremate) io 
trafissi col mio pugnale il boja di Bethune, senza pie- 
tà lo trafissi, senza misericordia, ed egli fra tutti era 
il meno colpevole. 

Ciò detto, il giovanetto uscì e scese la scala con cal- 
uma bastante per non essere osservato; indi sul piane- 
rottolo d’abbasso passò davanti a Tony, che chinato 
sulla branca non aspettava se non un grido del padro- 
no per correr su da lui. „ 

Ma de Winter non chiamò; oppresso, abbattuto, re- 
stò in piedi, porgendo l’orecchio... e soltanto quando 
ebbe inteso allontanarsi il cavallo cadde sopra una 
sedia dicendo: » 

—Mio Dio! vi ringrazio., deh! non conosca egli mai 
altri che me! 
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CAPITOLO XL1V. 

paternità’ 

Mentre aveva luogo presso lord de Winter la scena 
tremenda, Athos assiso accanto alla finestra della sua 
camera, appoggiando il gomito sul tavolino e sulla 
mano la testa, ascoltava, quasi diremmo, con le orec- 
chie e cogli occhi, Raolo che gli narrava le avventure 
del suo viaggio e i dettagli della battaglia. 

11 bello e nobile viso del gentiluomo esprimeva in- 
dicibile contento al racconto di quelle prime pure e 
fresche emozioni; traeva a sé financo i suoni di quella 
voce giovanile che già si appassionava pei sentimenti 
elevati e grandiosi siccome suolsi ad una musica armo* 
niosissima. Dimenticato egli aveva quanto di oscuro 
era nel passato, nuvoloso nell’avvenire. Pareva che il 
ritorno di quel fanciullo prediletto avesse persino con- 
vertiti i suoi timori in speranze. Athos era pago, più 
pago che non fosse stato giammai. 

— Ed assisteste, e prendeste parte alla grande bat- 
taglia, Bragelonne? — domandava l’antico moschet- 
tiere. 

- — Sì, signore. 

— E fu terribile, mi dite? 

— 11 signor Principe caricò in persona undici volte. 

— È un gran guerriero! 

— È un eroe! non l’ho perduto un momento di vi- 
sta... Bella cosa, oh signore! è il chiamarsi Condèe 
portar così un tal nome! • 

— Quieto e brillante, non è vero? 

— Qieto come alla parata, brillante come in una fe- 
sta. Quando andammo incontro al nemico movevamo 
di passo; ci era vietato d’essere i primi a tirare, e mar- 
ciavamo col moschetto posato sulla coscia verso gli 
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Spagnuoli che stavano sopra un’altura. Arrivati a di- 
stanza da loro di trenta passi, il principe si volse ai 
suoi soldati: « Figliuoli, disse, avrete da soffrire u- 
na scarica terribile, ma poi, non dubitate, vi rifarete 
facilmente su coloro. » Era tale il silenzio , che ami- 
ci e nemici udivano quei di lui detti. Indi alzata la 
spada gridò: « Suonate, trombe! ». 

— Bene! bene! all’ occasione fareste altrettanto, eh, 
Raolo? 

.—Ah ! ne dubito , perchè a me quei tratti parvero 
assolutamente magnifici. Giunti a minor distanza forse 
di un terzo, mirammo tutti i moschetti abbassarsi co- 
me una sola linea splendidissima, giacché il sole ne fa- 
ceva rilucere le canne. Ed il principe disse : « Al pas- 
so, figliuoli! ecco il momento. 

— Raolo, aveste paura? — chieso il conte. 

—Sì signore, — rispose ingenuamente il giovanetto 
— mi sentii come un gran freddo al ìcuore, e alla paro- 
la: « Fuoco! » che echeggiò in spagnuolo tra la file ne- 
miche, chiusi gli occhi e pensai a voi. 

Davvero? — disse Athos stringendogli la destra. 

Oh sì! nell’ istante medesimo furono tali spari che 

si sarebbe creduto fosse il cielo per aprirsi, e quei che 
non restarono uccisi, oh! sentirono il calore della fiam- 
ma. lo schiusi il ciglio , meravigliando di non essere 
estinto o per lo meno ferito; un terzo dello squadrone 
giaceva al suolo mutilato e insanguinato. In quel pun- 
to incontrai le pupille del principe , e non badai che a 
una cosa, cioè ch’ei mi guardava. Diedi di sprone, e mi 
trovai frammezzo ai nemici. 

— E Sua Altezza fu contento di voi? 

Così almeno mi disse , quando m’ incaricò di ac- 
compagnare a Parigi il signor di Chatillon, eh’ è venu- 
to a dar questa notizia alla regina e portare le bandie- 
re grigie. « Andate, mi diceva il prence, il nemico non 
« si sarò riunito per una quindicina di giorni , e sino 
Voi IL 12 
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« allora non ho bisogno di voi-, andate ad abbracciare 
« quelli che vi amano, e dite a mia sorella di Longue- 
« ville che la ringrazio del regalo da lei fattomi da n- 
« dovi a me. » Ed io (seguitava Rado volgendo sul 
conte un sorriso di amore profondo) sono venuto, nella 
certezza che a voi fosse caro di rivedermi. ' 

Athos si trasse vicino il garzoncello , e lo bacio in 
fronte siccome avrebbe fatto ad una fanciulla. 

Sicché, Rado mio, eccovi digia slanciato ; avete 

amici dei duchi , compare un maresciallo di V rancia , 
capitano un principe del sangue, in una stessa giorna- 
ta di ritorno siete stato ricevuto da due regine; e bel 

fare per un novizio! À 

-Ah! appunto, -aggiunse Bragelonne ad un tratto 

__mi rammentate di una cosa di cui mi scordava: che 
presso Sua Mesta la regina d’ Inghilterra si trovava un 
Gentiluomo, il quale quando io proferii il vostro nome 
mandò un grido di sorpresa e di gioju; si diede per vo- 
stro amico, mi domandò il vostro indirizzo, e tra poco 

verrà a vedervi. 

—Come si chiama? 

—Non ho osato ricercarglielo ; ma quantunque si 
esprima con eleganza , dalla pronunzia I* ho giudicato 
per inglese. 

—Ah!— disse Athos. . , . , _ . 

E chinò il capo quasi volesse riprodursi qualche ri- 
membranza. Indi allorché lo alzò nuovamente lo sor- 
prese la presenza di un uomo che ridotto davanti all u- 
scio mezzo aperto lo esaminava con molta commozione. 

-Lord de Winter!— esclamò il conte. 

—Athos! mio caro Athos! 

E i due gentiluomini stettero alquanto abbracciati; 
dopo di che Athos, prese ambe le mani a de Vinter,gli 
disse: 

—Che avete, milord? sembrate tanto afflitto quanto 
io sono lieto. 
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— Sì, amico, è vei-o; e dirò anche di più: che il vo- 
stro aspetto accresce il mio timore. 

De Winter si osservava d’intorno, come per cercare 
la solitudine. Bragelonne capì che i due avevano da di- 
scorrere, ed uscì senza mostrare di mettervi impor- 
tanza. 

— Orsù, — cominciò Athos, — adesso, che siam soli, 
parliamo di voi. 

— Mentre siam soli, parliamo di noi -— rispose de 
Winter. — Egli è qui. 

— Ehi mai? 

— Il figlio di miìady. 

Athos, colpito anche una volta da quel nome che sem- 
brava lo perseguitasse come un eco funesto, esitò un 
poco, inarcò le ciglia, ed iu tuono di tutta calma pro- 
nunciò: 

‘ -*~Lo so. 

*— Lo sapete? 

— Si: Grimuudlo ha incontrato fra Bethune ed Ar- 
ras, ed è corso a briglia sciolta ad avvertirmi della sua 
venuta. 

— Grimaud dunque lo conosceva? 

— No, ma ha assistito al letto di morte uno che lo 
conosceva. 

— Il carnefice di Bèthune! gridò de Winter. 

— Lo sapete?— esclamò attonito Athos. 

— Mi ha lasciato adesso, mi ha detto tutto... ab, 
che scena orribile! Perchè non annientammo con la ma- 
dre il figliuolo! 

Athos al pari di tutte le indoli nobilissime non ren- 
deva altrui le spiacevoli impressioni che riceveva, ma 
all’incontro le assorbiva sempre in sè stesso ed invece 
di esse rimandava speranze e consolazioni. Avreste det- 
to che i suoi particolari affanni gli uscirono dall’anima 
trasformati in contento per gli altri. 

— Di che paventate? chiese poi superando mediante 
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la ragione il terrore d’istinto provato dapprima-* non 
siamo qua per difenderci? quel giovane si e foije fatto 
assassino di mestiere, omicida a sangue freddo? può a- 
ver ucciso il boja di Bethune in un moto di rabbia, ma 

ormai è sazio il suo furore. ' * , . 

De Wioter con un mesto sorriso scuoteva la testa. 
— Voi dunque non conoscete più quel sangue. 

— Oibò— replicò Athos procurando parer tranquillo 
— avrà perduta la sua ferocia alla seconda generazione. 
D’altronde la Provvidenza ci ha prevenuti, onde siamo 
guardinghi. Nuli’ altro possiam fare che attendere; si 
attenda. Ma, come pocanzi io diceva, discorriamo di voi. 
Qual motivo vi conduce a Parigi*? . 

Affari importanti di che in breve sarete sciente. 

Ma che mai ho inteso da Sua Maestà la regin’a d’Inghil- 
terra? D’Artagnan è del Mazzarino? Perdonate la mia 
franchezza, io non odio nè amo il ministro, e le vostre 
opinioni mi saranno sempre sacre. Sareste voi per ca- 
so dedito a colui? , 

D’Artagnan è al servizio,— rispose Athos— e sol- 
dato, ed obbedisce al potere costituito - , D Artagnan 
non è ricco, e per vivere ha duopo del suo grado di te- 
nente. Milord, in Francia sono rari i mi lionarii come voi. 

—Ahimè!— replicò de Winter— oggi io sono tanto 
povero e più ancora che lui... Ma torniamo a voi.. 

— Ebbene, volete sapere se io sono del Mazzarino. 
No, no, le mille volte! Scusate voi pure, o milord, la 

mia franchezza. , 

De Winter si alzò e si strinse al seno 1 amico. 

—Oh! disse— grazie, conte! grazie di sì fausta noti- 
zia. Eccomi, mi vedete or contento e ringiovanito... 
Non siete del Mazzarino? benissimo. E poi non poteva 
mai essere... Ma compatite ancora; siete libero. 
—Che intendereste per libero? 

— Domando se non siete ammogliato. 

— Oh! per questo poi no. ■ ... ‘ •' 
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CAPITOLO 1LIV. 

• Ed Athos sorrideva. 

— E quel giovanetto, si bello, gentile, grazioso... 

— È un fanciullo ch’io educo, e che neppur conosce 
suo padre. 

—-Ottimamente; siete sempre lo stesso, grande e ge- 
neroso. . , 

— Orsù, milord che mi richiedete? 

— Avete tuttora amici i signori Porthos ed Aramis? 

— Aggiungete d’Artagnan. Siamo tutti e quattro af- 
fezionati scambievolmente come in passato; ma quan- 
do si tratta di servire il ministro o di batterlo, d’esser 
di Mazzarino o della fronda, allora siamo due soli. 

— Aramis è con Artagnan? 

— No, il signor Aramis mi fa l’onore di associarsi al- 
le mie opinioni. 

— Potete rimettermi in relazioni con quell’amico sì 
cortese e spiritoso? 

— Certo, appena lo bramiate. 

— Sì è egli cambiato? 

— Si è fatto abate, non v'è altro. 

— Mi spaventate; il suo stato deve averlo indotto a 
rinunziare alle grandi imprese. 

— All’ opposto — disse Athos scherzando — non èsta- 
to mai tanto moschettiere com e adesso, ed in lui tro- 
verete un veroGalaor. Volete ch’io lo mandia chiama- 
re per mezzo di Raolo? - 

— No,conte;potrebbe darsi che a quest’ora non fosse 
reperibile; ma poiché credete di poter garantire per 
lui... 

— Quanto per me medesimo. 

— Potete impegnarvi a condurmelo domani a dieci 
ore sul ponte del Louvre? 

— Ah, ah, — fece Athos— avete un duello? 

— Sì, e bellissimo duello, in cui spero sarete an- 
che voi. 

— Dove andremo, milord? 

12** 
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Da Sua Maestà la regina d’ Inghilterra, che mi ha in- 
caricato di presentarvi a lei. 

—Sua Maestà dunque mi conosce? 

— lo vi conosco. 

— Enigma; ma non serve, tosto che a voi è noto il 
motivo, nqn vi domando di piu.Mi farete l’onore di ce- 
nare con me, milord? 

— Vi ringrazio, conte; ma confèsso che la visita di 
quel giovane mi ha tolto l’ appetito, e probabilmente 
mi leverà il sonno. Che intrapresa vuol egli compiere 
in Parigi? non per incontrar me vi è venuto: poiché e- 
ra ignaro del mio viaggio... Aid egli mi spaventa, in 
lui v’è un avvenire di sangue. 

— Che fa esso in Inghilterra? 

— È uno dei più caldi seguaci d’Oliviero Cromvello. 

— E chi lo ha collegato a quella causa? sua madie e 
suo padre, per quanto io creda, erano cattolici. 

— [/odio che nutre contro il re. 

— Contro il re! 

— Sì, il re lo dichiarò bastardo, lo spogliò de’ suoi 
beni, gli proibì di portare il nome di Winter. 

— Ed ora come si chiama? > 

— Mordauut. 

— Puritano e travestito da monaco, viaggiando so- 
lo per le strade della Francia! 

— Da monaco? 

— Sì, non lo sapete? 

— Non so se non ciò ch’ei mi ha detto. 

— E come tale, e per caso, egli intese le spiegazio- 
ni del carnefice di Bethune. 

— Allora tutto comprendo: viene inviato da Cront- 
vello. 

—A chi? 

— A Mazzarino; e la regina lo aveva indovinato, noi 
fummo prevenuti; ormai tutto mi si fa chiaro. Conte, 
addio a domani. 
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— Ma è notte molto buja_disse Athos osservando 
de Winterpiù agitato che non volesse apparire — e voi 
forse non avete servi? 

— Ho Tony buono e semplice ragazzo. 

— Olà! Olivata, Grimaud, Blaisois, qualcuno prenda 
il moschetto e chiami il signor visconte. 

Blaisois era quel grazioso garzone, mezzo lacchè e 
mezzo contadino, che noi vedemmo di volo nel castel- 
lo di Bragelonne entrato ad avvisare che il pranzo era 
pronto, e da Athos battezzato col nome della sua pro- 
vincia. 

—Cinque minuti dopo dato l’ordine, giunse Baolo. 

— Visconte, scorterete milord sino al suo albergo, e 
non lascerete che alcuno gli si appressi. 

— Ah conte! — disse de Winter — e per chi mi pren- 
dete? 

— Per un forestiero, che non conosce Parigi , ed a 
cui il visconte insegnerà la strada. 

De Winter strinse ad Athos la mano. 

— Grimaud! — comandò quest’ ultimo — mettiti alla 
testa della comitiva, e bada al finto frate! 

Grimaud si scosse, indi fé’ un cenno col capo, ed a- 
spetto la partenza toccando con tacita eloquenza il cal- 
cio del moschetto. 

—Addio a domani— ripetè de Winter. 

— Sì, milord. 

La piccola brigata s’incamminò verso la via S. Lui- 
gi, Olivain tremando come Sosia ad ogni riflesso del 
lume un po’dubbio, Blaisois assai saldo perchè ignora- 
va che vi fosse qualunque pericolo, Tony guardando a 
destra e a manca, ma senza poter dire una parola, at- 
tesoché non parlava francese. 

De Winter e Raolo andavano uno accanto all’ altro, e 
discorrevano insieme. 

Grimaud, che secondo eragli ingiunto da Athos pre- 
cedeva il corteggio con una torcia in una mano e ucl- 
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l’altra il moschetto, arrivò alla locanda di Wiuter, bus- 
sò col pugno alla porta, e quando venne gente ad apri- 
re salutò milord senza fiatare. 

Lo stesso fu al ritorno. I di lui occhi nulla videro di 
sospetto , tranne una specie d’ ombra appiattatasi sul 
canto della via di Guénegaud e dell’argine; gli sembrò 
di aver anche, nel passare osservato colui che stava in 
aspettativa. Si diresse incontro ad esso , ma innanzi 
che lo avesse raggiunto l’ombra era sparita in una 
straduzza ove Grim^ud non giudicò prudente di inol- 
trarsi. 

SÌ rese conto ad Athos del successo della spedizione, 
ed essendo le dieci ore di sera ciascuno si ritirò nel 
proprio appartamento. * 

All’ indomani nel destarsi il conte si trovò Raolo vi- 
cino al letto. Questi era bell’ e vestito , e leggeva un 
libro nuovo di Ghapelain. 

— Digià alzato, Ruolo 9 — disse il conte. 

— Sì, — rispose il giovanetto titubando — ho dormi- 
to male... 

— Dormito male? voi! qualche pensiero vi occupava? 

— Signore , direte che ho molta fretta di lasciarvi 
quando sono appena arrivato, ma... 

— Dunque la vostra licenza era per due soli giorni? 

— Anzi, per dieci... e non bramerei già di andare al 
campo. 

— E dove?— fece Athos sorridendo — purché non sia 
un segreto, visconte? Siete quasi un uomo, poiché ave- 
te fatte le prime armi, ed avete acquistato il diritto 
di andare ove vogliate senza dirmelo. 

— Giammai, — replicò Raolo — finché avrò la sorte 
di avervi per mio protettore, non prederò essere in di- 
ritto di sottrarmi da una tutela che tanto mi è cara... 
Desidererei recarmi a passare un giorno e non più a 
Blois... mi guardate, vi riderete di me! 

— No,— rispose Athos reprimendo un sospiro , non 
rido, no... avete voglia di riveder Blois, è naturale! 
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—Sicché lo permettete? — esclamò allegro Brage- 
lonne. ° ° 

- —Certamente. 

—In fondo al cuore, non ve Rincresce? 

—Niente affatto: perchè deve increscermi ciò ch’è a 
voi di piacere? 

— Oh quanto siete buono! 

Raolo era per saltare al collo ad Athos , ma lo trat- 
tenne il rispetto. . 

Athos gli aprì teneramente le braccia. 

— E posso partir subito? . 

— Quando vi aggrada. 

11 giovane mosse tre passi per uscire. 

—Signore,— disse poi— ho pensato ad una cosa, cioè 
che alla signora duchessa di Chevreuse tanto buona 
per me, son debitore della mia introduzione presso al 
signor Principe. 

—E che dovete ringraziarla, non è vero? 

—Mi sembrerebbe... però a voi spetta il decidere. 

—Passate dal palazzo di Luynes, Raólo, e fate do- 
mandare se la duchessa può ricevervi. Mi piace rileva- 
re che non dimentichiate le convenienze. Prenderete 
con voi Grimaud e Olivain. 

—Tutti due?— domandò Raolo attonito. 

—Tutti due. 

Il visconte salutò ed uscì. 

Nel guardarlo chiudere la porta e udirlo a chiamare 
forte ed allegramente Grimaud e Olivain , Athos so- 
spiro. 

—Mi abbandona pur presto!— pensava— ma obbedi- 
sce alla legge comune. La natura è così; essa guarda 
sempre innanzi. Oh! di sicuro egli ama quella fanciul- 
la; ma amerà me meri di prima perchè ami altre per- 
sone? 

Il conte di la Fère confessava che non si era aspet- 
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tato a sì sollecita partenza, ma in lui dileguavasi ogni 
trista cura considerando che Raolo era contento. 

Alle dieci ore tutto era pronto per il viaggio. Men- 
tre Athos guardava Raolo montare a cavallo, venne un 
lacchè a riverirlo a nome della signora di Chevreuse: 
era esso incaricato di dire al conte di la Fère che a- 
vendo ella saputo il ritorno del suo giovine protetto e 
Il suo contegno nella recente battaglia, le sarebbe ca- 
ro di fargliene le sue congratulazioni. 

—Direte a madama la duchessa,— rispose Athos — 
che il visconte s’ incamminava appunto al palazzo di 
Luynes. 

E dopo aver rinnovate le sue raccomandazioni a 
Grimaud , fè cenno a Raolo che poteva partire. 

D’altronde, riflettendo meglio, Athos pensava non 
esser male che in quel momento Ruolo si allontanasse 
da Parigi. 

CAPITOLO XLV. 

un’altra regina che chiede soccorso 

Athos aveva mandato a prevenire Aramis sino dalla 
mattina, dando la sua lettera a Blaisois unico servitore 
che gli fosse rimasto. Blaisois trovò Bazin che indos- 
sava la sua giubba da bidello j in quel giorno era di 
servizio a Nostra Donna* 

Athos aveva fatto premura a Blaisois, onde tentasse 
parlare ad Aramis in persona. Blaisois, giovdnottonc 
grande e sempliciotto, che non conosceva altro che il 
comando, aveva quindi domandato dell’ Abate d’Her- 
blay, e non ostante che Bazin gli protestasse ch’ei non 
v’era, aveva insistito in tal modo che Bazin si era a- 
dirato sul serio. Blaisois vedendo Bazin in abito eccle- 
siastico non aveva curate le sue negative, ma insistito 
ben anzi a andare avanti, supponendo colui col qua- 
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le aveva che fare dotato di pazienza e cristiana carità. 

Ma il Bazin, sempre servitore dei moschettieri quan- 
do gli andava il sangue al capo, prese uq bel manico 
di granata, e picchiò Blaisois dicendogli: 

— Avete insultata la Chiesa, caro mio, insultata la 
Chiesa! 

Nel momento, all’ insolito frastuono, era comparso 
Aramis schiudendo un briciolino e con cautela l'usciale 
della sua camera dormitorio. 

Ed allora il suddetto Bazin avea posata rispettosa- 
mente la sua granata in terra sur una dellexpunte, con- 
forme gli era accaduto di veder fare a Nostra Signora 
dallo Svizzero colla alabarda, e Blaisois con un’occhia- 
taccia di rampogna diretta al cerbero si era levata di 
tasca la lettera e presentatala ad Aramis. 

— Del conte di La Fère, — disse Aramis — va bene. 

E indi ritornò dentro senza tampoco richiedere la 
causa di tanto subbuglio. 

Blaisois se ne venne indietro malinconico all’albergo 
del Gran Re Carlomagno. Athos gli domandò raggua- 
glio della sua commissione, ed egli raccontò la sua av- 
ventura. 

—Imbecille!— fece Athos ridendo-— e non dicesti che 
eri là da parte mia? 

— Signor no. 

—E che ha detto Bazin sapendo eh’ eravate mio? 

— Oh! mi ha fatto un diluvio di scuse, e mi ha ob* 
bligato a bere due bicchieri di vin moscato eccellente, 
con inzupparvi tre o quattro biscotti squisiti; ma che 
serve? è brutale fuor di maniera! un bidello; cibò! 

— Bene! — pensò Athos— una volta che Aramis ha 
avuta la lettera, per quanti impedimenti si abbia e’ 
verrà. 

Alle dieci ore, Athos colla sua solita puntualità si 
trovava sul ponte del Louvre. V’iucoutrò lord deWin-r 
ter arrivato appunto allora. ; * ; • ; . 
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Essi aspettarono circa dieci minuti. 

De Winter cominciava a temere che Aramis non ca- 
pitasse. 

— Pazienza! — disse Athos che teneva gli occhi fissi 
nella direzione della via del Bue — pazienza*, ecco un 
abate che dà una spinta a un uomo e saluta una donna, 
dev’ essere Aramis. 

Difatti era desso: un giovinotto che guardava per 
aria ed aveva schizzato di mota Aramis era ito dieci 
passi più in là per un pugno datogli da quest’ ultimo, 
il quale, essendo passata allora una sua conoscente, l’a- 
veva salutata col suo più grazioso sorrisetto* 

Aramis fu dunque da loro in un momento. 

E là, com’ è da credere, grandissimi amplessi fra lui 
e de Winter. 

—Dove andiamo? — domandò Aramis — v* è forse da 
battersi? stamani non ho spada, bisognerà che torni da 
me a pigliarla. 

—No— .rispose de Winter — si va a far visita a sua 
Maestà la regina d’ Inghilterra. 

— Ottimamente! (ed Aramis si chinava all’ orecchio 
ad Athos) e in quale scopo questa visita? 

— Affé, forse qualche testimonianza che da noi si 
reclama. • 

—Non sarebbe per quel maledetto affare? In tal ca- 
so non avrei troppa voglia di andarvi, perchè vi sareb- 
be da prendersi qualche bella predica, e dacché le fo 
agli altri, non ho caro di averle io. 

— Se ciò fosse, non ci condurrebbe da sua Maestà 
milord de Winter,- mentre gliene toccherebbe la sua 
parte, essendo stato dei nostri. 

— Ali sì! dite bene. Si vada. 

Giunti al Louvre, de Winter passò il primo. D’al- 
tronde non istava al portone che un solo custode. Alla 
luce del giorno, Athos, Aramis e ¥ Inglese poterono 
osservare l’ orribile miseria dell’ abitazione che un’ava- 


Digitized by Google 



CAPITOLO XLV. 213 

ra carità concedeva all’ infelice sovrana. Grandi sale 
spoglie di mobili, mura sconquassate su cui rilucevano 
ad intervalli antiche guarnizioni d’oro che aveano re- 
sistito all’ incuria, finestre che non si chiudevano più e 
mancanti di vetri, non tappeti, non guardie, non fa- 
migli, ecco quanto colpi subito gli occhi ad Athos, e 
ch’ei fece tacitamente notare al suo compagno spin- 
gendolo col gomito ed accennandogli quell’estrema po- 
vertà. 

— Mazzarino ha migliore alloggio — disse Aramis. 

— Mazzarino è quasi re, — rispose Athos— ed Enri- 
chetta non è più regina. 

— Se vi degnaste di mostrarvi spiritoso— -fece Ara- 
mis — credo in coscienza che lo sareste più che non lo 
era il disgraziato signor di Voiture. 

Sembra che la regina attendesse con impazienza, 
poiché al primo movimento che udì nel salone che pre- 
cedeva la sua camera venne da sé sulla soglia a rice- 
vere i cortigiani del suo infortunio. 1 - 

— Entrate e siate ben venuti, signori; — ella disse. 

I gentiluomini passarono, e sul principio rimasero 
in piedi; ma ad un gesto deHa sovrana che li invitava 
a sedersi Athos diede l’ esempio dell’ obbedienza. Egli 
era tranquillo e grave, ma Aramis all’incontro adira-' 
tissimo, perchè esacerbato da quella cégia miseria, di 
cui studiava con lo sguardo ogni nuova tfàecia che gli 
si offriva alla vista. 

— Esaminate il mio lusso?— disse ;Enricbetta con la 
massima angustia. 

-^-Chiedo scusa a Vostra Maestà, replico Aramis 
— ma non saprei nascondere la mia indignazione mi- 
rando che alla corte di Francia si tratti così la figlia di 
Enrico IV. 

—Questo signore non è cavaliere? — chiese la regina 
a lord de Winter. 

—È l’abate d’ Herblay— questi rispose. 


Digitized by Google 



214 VBNTt ANNI DOPO 

Aramis arrossì. 

— Signora, sono abate, ma a mio malgrado e contro 
mia vocazione, e sono sempre pronto a diventar da 
capo moschettiere, lo dunque sarò 1’ uomo che la Mae- 
stà Vostra troverà più zelante a servirla in qualunque 
cosa voglia ordinarmi. 

— Il signor cavaliere d’ Herblay— soggiunse de Win- 
ter — è uno dei valorosi moschettieri del re Luigi Xlll 
di cui vi ho parlato, signora. 

£ volgendosi ad Athos seguitò: 

— Questi è il nobile conte di La Fère, la di cui alta 
rinomanza è ben nota a Vostra Maestà. 

— Signori, — disse la regina — alcuni anni sono io a- 
veva dintorno gentiluomini , tesori , armate ; tutti 
questi ad un mio cenno si adopravano in servizio mio. 
Oggi, guardate qui a me vicino, forse ne stupirete, ma 
per compiere un disegno che dee salvarmi la vita non 
lio altro che lord de Wiuter, un amico da venti anni, e 
voi, o signori, che veggo per la prima volta e conosco 
soltanto come miei concittadini. 

— E basta, — fece Athos con un profondo saluto— 
se la vita di tre uomini può riscattare la vostra. 

—Grazie, signori.Ma ascoi tu temi: non solo io sono la 
più misera delle regine, sono anche la più sventurata 
fra le madri, la più disperata fra le mogli; i miei tìgli, 
due per lo meno, il duca d’ York e la principessa Cal- 
lotta sono da me lontani, esposti ai colpi degli ambi- 
ziosi e dei nemici; il re mio consorte conduce in Inghil- 
terra una sì dolorosa esistenza che poco io vi dico as- 
serendovi che cerca la morte come cosa per lui da bra- 
marsi. Ecco la lettera che mi fece pervenire per mez- 
zo dì milord de Wiuter: leggete. 

Athos ed Aramis si scusavano. 

— leggete — rifletè la regina. 

Athos lesse ad alta voce la missiva a noi nota, nella 
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quale il re Carlo domandava se in Francia gli sarebbe 
accordata l’ ospitalità. 

— Ebbene? — fece poi Athos. 

— Ebbene, — ribattè Enrichetta— ha ricusato. 

I due amici ricambiarono fra loro un sorriso di di- 
sprezzo. 

— Ed ora che si dee fare?-— continuò il conte di la 
Fère. 

— Sentite voi qualche compassione per tanta sven- 
tura? 

— Ho avuto l’ onore di domandarvi, Maestà, ciò che 
desiderale si faccia per servirvi da me c dal signor di 
Herblay: siamo pronti, 

— Ah! avete infatti un cuor nobile! — esclamò la re- 
gina con uno slancio ’i gratitudine, mentre deVVinter 
la guardava come dicesse: Non vi ero forse rimasto 
garante per loro? 

— E voi? — domandò Enrichetta ad Aramis. 

— lo, — esso rispose — ovunque vada il signor conte, 
quando fosse anche a morte, io seguo senza ricercare 
il perchè; ma allorché si tratta di un comando di Vo- 
stra Maestà (aggiungeva fissandola in volto con tutta 
la grazia di gioventù ) io precedo il signor conte. 

— Or bene, signori, poiché così è, poiché consentite 
ad adoprurvi a prò di una povera principessa abbando- 
nata dal mondo intero, ecco ciò che per me occorre 
di fare. Il re è solo con alcuni gentiluomini, che ogni 
giorno teme di perdere, in mezzo a Scozzesi dei quali 
diffida, benché egli stesso sia Scozzese. Dacché lord Win-* 
ter lo lia lasciato, io più non vivo. Ora, domando forse 
troppo, mentre per domandare non ho verun titolo : 
trasferitevi in Inghilterra, raggiungete il re, siate suoi 
custodi, marciate al di lui fianco nelle battaglie, cam- 
minate presso di lui nell’interno della sua dimora, do- 
ve ogni dì crescono inganni e insidie anco più periglio- 
se che tutti i rischi dèlia guerra; cd in cambio di que- 
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sto sacrifizio che mi farete, io vi prometto, non di ri- 
compensarvi — credo che questa parola vi offendereb- 
be — ma di amarvi come una sorella, e di preferirvi a 
chiunque, tranne al mio sposo ed ai miei figli, lo giuro 
d’ innanzi a Dio! 

E la regina alzava in atto lento e solenne gli occhi 
al cielo. < # 

—Maestà, — fece Athos — quando convien che par- 
tiamo? 

— Dunque acconsentite? — esclamò con giubilo Enri- 
chetta. 

— Certamente. Soltanto la Maestà Vostra va trop- 
po oltre, a parer mio, impegnandosi a ricolmarci di 
un’ affezione tanto superiore a’ nostri meriti. Noi ser- 
viamo a Dio, servendo ad un principe sì sfortunato e , 
una regina tanto virtuosa... Signora, siamo vostri, in 
corpo e in anima. 

— Ah! — disse la regina commossa fino al pianto — 
ecco il primo momento di gioja e di speranza che pro- 
vo da cinque anni. Sì , voi servite a Dio , e siccome il 
poter mio sarà troppo poco per riconoscere un tal ser- 
vigio, Egli vi premierà, Egli che legge nel mio cuore 
quanto v’ha gratitudine per voi. Salvate il mio sposo, 
Salvate il re , e sebbene non siate sensibili al premio 
che può venirvi su questa terra per un’azione così bel- 
la, lasciatemi la lusinga di rivedervi per ringraziarvene 
io stessa. Frattanto io mi trattengo qui. Avete da far- 
mi qualche racomandazione? da ora io sono vostra ami- 
ca; e giacché voi fate i miei affari, io deggio occuparmi 
dei vostri. • 

— Signora,— -rispose Athos — non ho da chiedere alla 
Maestà , Vostra altro che le sue preci. 

£-Ed io— aggiunse Aramis — son solo al mondo , e 
non ho altro che Vostra Maestà da servire. 

La sovrana porse loro al bacio la destra, e disse pia- 
no a de Winter: 
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— Se vi mancano denari, non esitate, rompete le gio- 
je che vi ho date, staccate i diamanti e vendeteli ad un 
usura jo, ne ricaverete cinquanta o sessanta mila lire; 
spendetele, s’è necessario; ma questi gentiluomini sia- 
no trattati conforme si meritano, cioè come tanti re. 

La regina aveva apparecchiate due lettere, scritte 
l’ima da lei e l’altra dalla principessa Enrichetta sua fi- 
glia. Entrambe erano dirette al re Carlo. Una ne diede 
ad Athos ed una ad Aramis, onde se il caso li separava, 
potessero dessi farsi riconoscere dal re. Indi eglino si 
ritirarono. 

In fondo alla scala de Winter si soffermò, 

— Signori — disse — andiamo , voi dalla vostra parte 
ed io dalla mia, acciocché non risvegliamo sospetti, e 
questa sera alle nove troviamoci alla porta S. Dionigi. 
Dipoi andremo avanti eo’miei cavalli finché essi possa- 
no, e dopo prenderemo la posta. Grazie di nuovo, gra- 
zie in nome mio, grazie in nome della regina. 

I tre gentiluomini si strinsero la mano. Il conte de 
Winter si avviò dalla contrada di S. Onorato, ed Athos 
e Aramis rimasero insieme. 

— Ebbene, — disse allora Aramis — che vi pare di 
questo affare, mio caro conte? 

— Cattivo, — rispose Athos — cattivissimo! 

— Ma lo accoglieste con entusiasmo! 

«—Come accoglierò sempre la difesa di un gran prin- 
cipio, mio buon d’Herblay. 1 re non possono esser for- 
ti che mediante la nobiltà, ma la nobiltà non può esser 
grande se non mediante i regi. Sosteniamo aduuque le 
monarchie, chè così sasterremo noi stessi. 

— Ci andiamo a fare assassinare laggiù — continuò 
Aramis — ho in odio gl’ Inglesi, sono grossolani come 
tutte le genti che bevono la birra. 

— Era forse meglio restar qui, e andare a far un 
giro alla Bastiglia o alla torre di Vincennes, come a- 
vendo favori la la fuga del sig. di Beaufort? Affé, cre- 

Fol. IL 43 
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detemi, non v’èda aver alcun rammarico. Noi scan- 
siamo la prigione, e *si agisce da eroi : è facile la scelta. 

— È vero, ma in tutte le cose bisogna ritornare a 
questa prima domanda, molto sciocca, lo so, ma assai 
necessaria: avete soldi? 

— Un centinaio circa di doppie, che il mio fattore 
mi aveva spedite il giorno innanzi alla mia partenza di 
Bragelonne-, ma devo lasciarne una cinquantina a Rao- 
lo: bisogna pure che un giovane si mantenga decorosa- 
mente: sicché ho a un dipresso cinquanta doppie. E voi? 

— Io son certo che a rivoltarmi le tasche ed aprire 
tutte le mie cantere, non troverò in casa mia dieci lui- 
gi. Fortunatamente lord de Winter è ricco. 

— De Winter per il moraentoè rovinato, poiché Crom- 
vello riscuote le sue rendite. 

— Ecco dove sarebbe opportuno il barone Porthos— 
osservò Aramis. 

— Ecco dove mi duole di non avere con noi d’Arta- 
gnan — fece Athos. 

— Che borsa piena! 

— Che spada pronta! 

— Seduciamoli. 

— Il segreto non è nostromon poniamo veruno nella 
confidenza. D’ altronde con un tal passo sembrerebbe 
che dubitassimo di noi medesimi... Doghiamoci fra 
noi, ma non si parli. 

— Dite bene.Che farete da adesso a stasera? lo sono 
costretto a differire due eose. 

— Sono da differirsi? 

— Eh! bisognerà adattarvisi. 

— E quali erano? 

— La prima una bucata di spada al ccadjutore che 
jeri sera incontrai nella società di madama di Bam- 
bouillet, e che mi parve usasse a mio riguardo manie- 
re singolari ■ 

— Oibò! duello fra colleghi! 
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— Che volete? egli è tiratore, e lo sono anch’io; egli 
frequenta amabili signore, ed io pure. Talvolta mi sem- 
bra cb’ei sia Aramis cd io il coadjutòre, tanta è l’ana- 
logia eh’ esiste fra noi. È una specie di Sosia, che mi 
anooja e midàombra.Di più è un imbroglione che com- 
prometterà il nostro partito. Sono persuaso che se gli 
dessi uno schiaffo, come ho fatto a quel particolare che 
mi aveva schizzato di mola, gli affari muterebbero a- 
spetto. 

— Ed in quanto a me, — replicò tranquillamente A- 
thos — penso che non si muterebbe se non l’aspetto del 
signor di Retz. Sicché, datemi retta, lasciamo le cose 
come stanno. E poi non appartenete più l'uno all’altro: 
voi siete della regina d’InghiRerra,ed esso della Fron- 
da. Dunque se la seconda che v’ incresce di non potere, 
eseguire non è più importante della prima... 

— Oh! quella era importantissima. 

— Allora fatela subito. 

— Pur troppo non sono libero di effettuarla nell’ora 
che voglio... Era di sera, assolutamente di ‘sera. 

— Capisco, — disse Athos sorridendo — a mezza notte. 

— AU’incirca. 

Che volete, caro mio? quelle sono faccende diesi 

rimettono ad altro tempo, e così farete voi, soprattut- 
to avendo una tale scusa da dare al volro ritorno. 

— Sì, se torno. 

— Se non tornate, che v’interessa? Siate un po’ragio- 
nevole; animo, Aramis, non siete più un giovanotto di 
venti anni. 

— Pur troppo, cospettaccio! oh se lo fossi! 

— Sì sì, secondo me fareste delle belle pazzie. Ma 
convien che ci lasciamo: io ho da fare una visita o due, 
e da scrivere una lettera; venite dunque a prendermi 
alle otto ore, o piuttosto gradite ch’io vi aspetti a cena 
alle sette? 
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—Benone— rispose Aramis — io ho da far venti vi- 
site e da scrivere altrettante lettere. 

É gii amici si separarono. Athos andò a riverire ma- 
dama 3 di Vendome, lasciò il suo nome da madama di 
Chevreuse, e scrisse questo biglietto diretto a d’Ar- 
tagnan. 


« Amico carissimo 

« Parto con Aramis per affare di premura. Vorrei 
« dirvi addio, ma mi manca il tempo. Non vi scordate 
« che vi scrivo per ripetervi quanto vi sono affezio- 
« nato. 

« Raolo è andato a Blois, e non è istrutto della mia 
« partenza. Invigilate su di esso nella mia assenza me- 
li glioche possiate, e se per caso di qui a tre mesi non 
« avete mie notizie, ditegli che apra un piego sigillato 
« ed al suo indirizzo che troverà a Blois nel mio cas- 
ti settino di bronzo di cui vi mando la chiave. 

« Abbracciate Porthos per Aramis e per me. A ri- 
ti vederci, o forse addio ». 

Athos fece recare il biglietto da Blaisois. 

Giunse Aramis all’ora stabilita*,era vestito da cava- 
liere, ed aveva al fianco l’antica spada che tanto spesso 
a veva sguainata ed a sguainare la quale era più pronto 
che mai. 

Orsù disse — mi pare che faceiam male a andar- 
cene così senza lasciare due versi di addio a Porthos e 
a d’Artagnan. 

— Ci ho pensato io, — rispose Athos— ed ho manda- 
to a tutti due un amplesso per voi e per me. 

— Siete un uomo ammirabile! pensate a tutto. 

Ebbepe, vi siete deciso per questo viaggio? 

— Sicuramente, e adesso che ci ho riflettuto ho pia- 
cere di abbandonar Parigi in questo momento. 

— Lo stesso succede a me. — replicò Athos— se non 
che mi duole di non aver abbracciato d’Artagnan: ina è 
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un demonio sì scaltro che avrebbe indovinati i nostri 
progetti. 

Alla fine della cena venne Blaisois, dicendo: 

— Signore, ecco la risposta del signor d’Àrtagnan. 

— Scimunito! non li avevo mica detto che vi doves- 
se esser risposta. 

— E me n ero andato senza aspettarla-, mi ha fatto 
chiamare indietro, e mi ha dato questo— ribattè Blai- 
sois. 

E porse ad Athos un sacchetto di pelle ben rotondet- 
to e sonante. 

Questi lo aperse, e principiò da levarne un bigliet- 
tino concepito in questi termini: 

« Caro conte 

« Quando si viaggia, ed in ispecie per tre mesi, non 
« si ha mai denaro bastante: io mi rammento dei no- 
li stri tempi di penuria, e vi spedisco metà della mia 
« Borsa. Sono soldi che mi è riuscito di far sudare al 
« Mazzarino. Vi prego di non farne cattivo uso. 

« In quanto a non più rivedervi, io nou ci credo: col 
« vostro cuore e colla vostra spada, si passa dapportut- 
« to; e perciò a rivederci , e non addio. 

« Già s’intende che dal primo giorno che conobbi 
« Raolo lo amai come mio figlio; siate però persuaso 
« che chiedo sinceramente a Dio di non diventar suo 
« padre, benché andrei superbo di un figlio simile. 

k II vostro 

« D’Artagnan » 

« P. S. Ben inteso, i cinquanta luigi che vi invio so- 
li no vostri come di Aramis, edi Aramis come vostri ». 

Ad Athos oscurò le pupille una lacrima. D’Artagnan, 
da lui sempre amato teneramente, lo amava dunque 
ognora, ancorché datosi a Mazzarino! 

— Ecco davvero le cinquanta monete d’oro,— dis- 
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se Aramis vuotando il sacchetto sul tavolino — tutte 
con l’effìgie del re Luigi X1H. Or bene, conte, che ne 
fate? le tenete o le rimandate? 

— Le ritengo, e le riterrei quando anche non ne 
avessi bisogno*, ciò ch’è offerto con gran cuore deve 
pure con cuor grande accettarsi. Prendetene venticin- 
que, e date a me le altre. 

— Manco male-, son contento di trovarvi della stes- 
sa mia opinione. Ora, si parte? 

, — Quando vorrete. Ma non avete servitori? 

— No, quell’imbecille di Bazin essendosi fatto bidel- 
lo non può muoversi da Nostra Donna. 

— Bene, piglierete Blaisois, che mi è inutile, poiché 
io ho digià Grimaud. 

— Volentieri — fece Aramis. 

Comparve sulla soglia Grimaud. 

— Pronti — disse coi suo consueto laconismo. 

— Si vada— -soggiunse Athos. 

I cavalli avevano addosso la sella. 1 due amici sal- 
tarono ciascuno sul suo; e i due domestici l’imitarono. 

Sul canto incontrarono Bazin che correva affannoso. 

— Ah signore! — diss’egli — sia lodato Dio! arrivo a 
tempo. 

— Che v’è mai? 

— Il signor Porthos uscito adesso di casa ha lascia- 
to per voi questo, dichiarando ch’era cosa di premura 
da consegnarvisi avanti che partiste. 

— Oh! — esclamò Aramis prendendo una borsa che 
Bazin gli porgeva — e che sarà? 

— Aspettate, signor abate, c’è una lettera. 

— Sai che ti ho avvisato che se mai mi chiamavi al- 
trimenti che cavaliere ti romperei le ossa! Vediamo la 
lettera. 

— Come farete a leggerla? — domandò Athos — quiò 
buio come in un forno. ' 

-r-rEcco, ecco — disse Bazin, 
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E battuto l’acciarino, accese un moccolo die aveva 
sempre in saccoccia pel suo servizio di chiesa. 

Al lume del quale, Aramis.lesse: 

« Mio caro d’Herblay 

« Sento da d’Artagnan, il quale mi saluta da parte 
« vostra e da quella del conte di la Fère, che partite 
« per una spedizione da durar forse due o tre mesi-, e 
« siccome so che non vi va a genio di chiedere a’ vo- 
« stri amici, io vi esibisco da per me. Ecco duecento 
« doppie di cui potete disporre, e che mi renderete 
« quando capiti l’occasione. Non temete di scomodar- 
la mi, se ho bisogno di numerario ne farò venire da 
« una delle mie tenute; a Bracieux soltanto ho venti 
« mila lire in oro. E così, se non vi spedisco di più, 

« è per dubbio che non accettiate una somma troppo 
« considerevole. 

«Mi rivolgo a voi, perchè, secondo sapete, il conte - 
« di la Fère mi dà sempre a mio malgrado un po’ di 
« soggezione, sebbene io lo ami di cuore-, ma s’inten- 
« de che quel che a voi offro è offerto nel tempo sles- 
« so a lui. 

« Sono, come spero che terrete per sicuro 

«Du Vallon de Bracieux di Pierrefonds». 

— Eh! — fece Aramis — che ne dite? 

— Dico, d’Herblay mio — ch’è un sacrilegio il dubi- 
tare della Provvidenza, soprattutto quando essa ci dà 
simili amici. 

' — Sicché? 

— Sicché, dividiamoci le doppie di Porthos nella gui- 
sa medesima che i luigi di d’Arlagnan. 

Fatta la divisione al lume del moccolino-di Bazin , 
i due compagni s’incamminarono di nuovo. 

E dopo un quarto d’ora erano alla porta S. Dionigi 
ove gli attendeva lord de Winter. 
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CAPITOLO ALVI* 

OVE SI PROVA CHE IL PRIMO IMPULSO È SEMPRE 
IL MIGLIORE 

I nostri gentiluomini presero la strada della Piccar- 
dia, ad essi tanto nota, e-che ad Athos ed Aramis ri- 
produceva alcune fra le più pittoresche rimembranze 
di loro gioventù. 

— Se fosse con noi Mousqueton,— -disse Athos ar- 
rivando al luogo in cui aveano avuto contesa con varj 
selciatori — oh come raccapriccerebbe nel passar di 
qua! ve ne ricordate? qua gli venne quella palla fa- 
mosa. 

— Davvero, glielo menerei buono, — fece Aramis 
— poiché mi sento imbrividire nel rammentarmene... 
ecco, più là dell’albero un posticino ove credei di es- 
ser morto a dirittura. 

Continuarono innanzi. In breve toccò a Grimaud a 
scendere col pensiero nella propria memoria. Giunto 
di faccia all’albergo in cui esso ed il suo padrone ave- 
vano fatta già tempo una sì enorme gozzoviglia , si 
accostò ad Athos, ed accennandogli lo spiraglio della 
cantina pronunziò: 

— Salsicciotti! 

Athos si mise a ridere, e quella follia degli anni ' 
suoi giovanili gli sembrò divertevole come se taluno 
gliela narrasse avvenuta ad un altro. 

Finalmente dopo due giorni e una notte arrivarono 
verso sera, e con bellissimo tempo, a Boulogne, città in 
allora poco men che deserta, costrutta affatto sull'al- 
tura; quella che chiamasi la città bassa non esisteva. 
Boulogne stava in una posizione formidabile. 

Quando furono alle porte, de Winter disse: 

—Signori, facciamo qui come a Parigi-, separiamoci 
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per evitare i sospetti; io ho mia locanda poco frequen- 
tata, ma di cui il padrone è tutto dedito a me, ed io ci 
vado, perchè là devono aspettarmi dello lettere; voi 
andate al primo albergo della città, per esempio alla 
Spada del grande Enrico ; rinfrescatevi, e tra due ore 
trovatevi sullo scalo, vi sarà ad attenderci la nostra 
barca. 

Così fu stabilito. Lord de Wèlter continuò lungo i 
bastioni esterni onde entrare da un’ altra porta, men- 
tre i due amici entrarono da quella davanti alla quale 
si trovavano. Dopo due cento passi s’imbatterono nella 
locanda indicata. 

Fecero rinfrescare i cavalli, ma senza toglier loro 
la sella; i servi cenarono, giacché, cominciava ad esser 
tardi, ed i padroni impazienti d’imbarcarsi diedero ad 
essi il convegno sullo scalo; con ordine di non burat- 
tar parole con chi si fosse. Ci s’intende che tale racco- 
mandazione riguardava unicamente Blaisois; per tiri- 
uiaud da gran tempo era superflua. 

Athos ed Aramis scesero verso il porto. 

Entrambi per gli abili polverosi che aveuno addos- 
so, e per quell’aria disinvolta clic sempre fa riconosce- 
re un uomo assuefatto a viaggiare, richiamarono l’at- 
tenzione di alcuni ch’orano colà a* spasso. 

Ed uno specialmente ne videro a cui il loro arrivo 
aveva prodotta una certa impressione. Quest’uomo , 
ch’essi erano stati i primi ad osservare por le medesime 
cause che avevano fatto osservar loro dagli altri, an- 
dava su e giù malinconico; appena gli ebbe adocchiati 
non cessò più di esaminarli, e si mostrò bramosissimo 
di rivolger loro la parola. 

i Era giovine e pallido; aveva gli occhi di un color 
turchino tanto dubbio che pareva variassero ‘ come 
quelli della tigre secondo i colori che riflettevanod’an- • 
datura, ancorché lenta ed incerta, aveva un non so che 
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d’ardito ; era vestito di nero, e portava con molto 
garbo una lunga spada. 

Athos ed Aramis si fermarono a guardare una pic- 
cola lancia legata ad un piuolo e come apparecchiata 
per attender gente. 

— Sarà la nostra— disse Athos. 

— Sì,— rispose Aramis— e lo sloop che si mette lag- 
giù alla vela sembra sia quello che deve condurci al 
nostro destino... eh! almeno de Winter non si facesse 
aspettare! non è punto piacevole 16 star qui, non pas- 
sa neanche una donna. 

—Zitto! — fece Athos— v’è chi ci ascolta. 

In falli colui che già accennammo, e che conside- 
rando attentamente i due compagni era passato più 
volte dietro ad essi, s’era fermato in tronco udendo il 
nome di Winter; ma siccome non sembrava che que- 
sto nome avesse in lui prodotta emozione alcuna, po- 
teva darsi che per esso soltanto ei sospendesse il suo 
cammino. 

Però, salutando con somma civiltà, egli disse: 

— Signori, compatite la mia curiosità, ma vedo che 
venite da Parigi, o che almeno qui in Boulogne siete 
forestieri. 

— Veniamo da Parigi, signorsì — rispose Athoscon 
uguale cortesia che possiam fare per servirvi? 

—Avreste la bontà di dirmi— continuò il giovanot- 
to s’è vero che il signor Mazzarino non sia più mi- 

nistro? 

— Singolare domanda!— fece Aramis. 

—-Lo è, e non lo è,— replicò Athos — cioè, la metà 
della Francia lo scaccia, e dall’altra metà egli si fa 
sostenere a suon di raggiri e di promesse... e può du- 
rare un pezzo a questo modo, secondo intenderete. 

—Ma in somma, non è nè fuggito nè in carcere? 

— Oh no... almeno per il momento. 

—Vi ringrazio della vostra compiacenza. 
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E quegli si allontanò. 

— Che vi pare di questo interrogatore? — disse Ara- 
mis ad Athos. 

— Che è qualche provinciale annojato o pure una 
spia. 

— E gli avete parlato così? v 

— Non avevo diritto di parlargli diversamente: usa- 
va meco ogni pulitezza, ed io l’ho usata con lui. 

— Ma per altro se fosse uno spione... 

' — Che vorreste che facesse? Non siamo più ai tempi 
di Richelieu, che al minimo sospetto faceva chiudere 
i porti. 

— Non serve, avete fatto male a rispondergli in 
quella guisa — insistè Aramis seguitando a guardare 
il signorino che spariva a tergo alle dune. 

— E voi — disse Athos — non pensate che avete com- 
messo ben altra imprudenza, cioè di proferire il nome 
di lord de Winter; non riflettete che allora soltanto 
colui si è fermato? 

— Ragione di più, quando vi ha discorso, d’ invitar- 
lo a tirare innanzi pel suo viaggio. - 

— Attaccar lite?... 

— E da quando in qua vi mette paura una lite? 

— Una disputa mi à fa sempre paura, quando sono 
aspettato in qualche luogo e la disputa può impedir- 
mi di andarvi. E poi volete che vi confessi una cosa? 
anch’io ero curioso di veder da vicino quel giovane. 

— E perchè? 

— Aramis, ora mi burlerete; direte che ripeto ogno- 
ra lo stesso*, mi chiamerete il più timoroso di tutti i 
visionarli... 

— E poi? 

— A chi vi pare eh’ ei somigli? 

— In bello o in brutto? — fece ridendo Aramis. 

—In brutto, e per quanto un uomo possa somiglia- 
re a una donna. 
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—Oh per Diana! — esclamò Aramis — adesso mi ci 
fate pensare. No, per Diana! non siete visionario, e 
ora che ci rifletto, sì, sì, avete ragione, quel bocchino 
ritirato, quegli occhi che sembrano al comando della 
mente e non mai al comando del cuore.. .è qualche ba- 
stardo di milpdy. 

— Voi ridete, Aramis? 

— Per abitudine e non altro, giacché vi giuro che 
non avrei più a genio di voi d’ incontrarmi con quel 
serpentello! 

— Ah!— disse Athos— ecco de \V inter. 

— Bene-, ora non mancherebbe che una cosa, che i 
nostri lacchè si facessero attendere. 

— No no, gli veggo... vengono, sono dietro a milord 
di una ventina di passi. Riconosco Grimaud dalla te- 
sta dritta e le gambe lunghe. Tony porta le nostre ca- 
rabine. , 

— Dunque c’ imbarcheremo di notte? — chiese Ara- 
mis dando un’ occhiata verso ponente, ove il sole non 
lasciava più altro che un nuvolo indoratoci qual pare- 
va a poco a poco si estinguesse tuffandosi in mare. 

— Può essere di sì. - 

— Diamine! mi piace poco il mare di giorno, ma di 
notte anco meno-, il rumore delle onde, lo strepito dei 
venti, il terribile moto del bastimento ... oh! confesso 
che preferisco il convento di Noisy. 

Athos sorrise mestamente, perchè ascoltando Ara- 
mis pensava però a tutt’altro, e s’incamminò verso de 
VVinter. Aramis gli andò appresso. 

— Che cos’ ha il nostro amico?— disse quest’ ultimo 
—somiglia ai dannati del Dante a cui Satanno ha di- 
slogato il collo e che si guardano le calcagna. Che dia- 
volo ha egli per guardarsi dietro a quel modo? 

De Winter avendo visti i due compagni si sollecitò 
a venir loro incontro, ma con rapidità veramente sor- 
prendente. 
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. — Che avete, milord? — domandò Athos — perché 
cosi affannoso?.. 

— Nulla, nulla... bensì, nel passare vicino alle dune 
mi è sembrato!... — rispose de Winter. 

E si voltò di nuovo. Athos fissò in viso Aramis. 

— Partiamo, — continuò de Winter — il battello deve 
aspettarci, lo sloop èia all’ancora... lo vedete? vorrei 
esservi di già sopra! 

E ritornava a girarsi. 

— Ehi!— fece Aramis — vi siete forse scorda t qual- 
che cosa? 

— No no.. .è un’idea... 

— Lo ha visto — avvertì piano Athos ad Aramis. 

Erano giunti alla scala che conduceva alla barca; 
de Winter fe’scendere prima i domestici che recavano 
le armi e i facchini che portavano i bauli, e cominciò 
a andar abbasso egli pure. 

Nel momento Athos osservò un uomo che seguitava 
la riva del mare paralella allo scalo, e che correva, co- 
me per esser presente, dall’altra parte del porto sepa- 
rata di appena venti passi, al loro imbarco. 

Tra l’ ombra che cominciava a calare credè di rav- 
visare il giovane che lo aveva interrogato. 

— Oh oh!— disse fra sè — fosse realmente una spia, 
e intendesse di opporsi alla nostra partenza? 

Ma siccome in caso che lo straniero avesse un tal 
progetto èra di già un po’ tardi per eseguirlo, Athos 
seese anch’csso la scala, quantunquesenza lasciar d’oc- 
chio il giovanotto. 

Costui per finirla era comparso sopra una cateratta. 

— Di certo è qui per noi — disse Athos — ma imbar- 
chiamoci^ una volta che saremo in mare venga, venga! 

E saltò nel battello, il quale subito si parti spinto 
da quattro robusti remiganti. 

Il forestiero però si diede a seguitare, o meglio a 
precedere la lancia. Questa doveva passare fra la pun- 


Digitized by Google 



230 VENTI ANNI DOPO 

ta dello scalo a cui sovrastava il fanale acceso appun- 
to d’ allora, ed uno scoglio eh’ era da parte. Egli fu 
veduto da lontano salire sullo scoglio onde sovrastare 
alla lancia quando di là transitasse. 

—Cospetto!— disse Aramis ad Athos — quel ragazzo 
è assolutamente uno spione. 

— Qual ragazzo? — domandò de Winter volgendosi. 

— JQuello che ci ha seguitati, che ci ha parlato, e 
die ci fa la posta lassù. Guardatelo! 

De Winter osservò nella direzione del dito di Ara- 
mis. Il fanale spandeva grandissimo chiarore sopra lo 
stretto per dove si doveva transitare e sulla roccia ove 
rimaneva il giovane, ritto, a testa scoperta e colle 
braccia incrociate. 

—È desso! — gridò de Winter afferrando Athos per 
un braccio — è desso! credevo pure di averlo ravvisa- 
to, non m’ ingannavo. 

— Chi mai? — domandò Aramis. . . 

—Il figlio di milady — rispose Athos. 

— 11 tìnto monaco! — urlò Grimaud. 

Il forestiero udì tali parole. Avreste detto volesse 
precipitarsi abbasso, tanto era venuto sulla punta del- 
la rupe e chino verso il mare. 

— Sì, sonio, mio zio, il figlio di milady, io monaco, 
io segretario e amico di Cromvello, e vi conosco voi 
ed i vostri compagni. 

Nel battello erano tre uomini, valorosi al certo, e 
dei quali nessuno avrebbe osato porre in dubbio il co- 
raggio; ebbene! a quella voce, a quell’ accento, a quel 
gesto, si sentirono scorrere nelle vene un brivido di 
terrore. 

A Grimaud si erano drizzati in testa i capelli, e dal- 
la fronte gli colava il sudore. 

— Ah! — disse Aramis — è il nepote, c il finto frate, 
è il figliuol di milady, come dico da sè! 

— Oimè, sì! — borbotto de Winter. 
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— Dunque aspettate. 

Ed Aramis, col terribile sangue freddo che aveva 
nelle occasioni supreme, prese uno dei due moschetti 
che reggeva Tony, lo caricò, e pigliò di mira quell’uo- 
mo che stava in piedi sullo scoglio perseguitandolo 
con la mano e con lo sguardo come l’angiolo delle ma- 
ledizioni. 

— Fuoco! — gridò Grimaud fuori di sè. 

Athos si slanciò sulla canna della carabina ad im- 
pedire la botta. 

— 11 diavolo vi porti! — esclamò Aramis — ; V avevo 
tanto bene messo a punto, gli avrei piantata la palla 
in mezzo al petto. 

— Basta aver uccisa la madre— disse truce Athos. 

— La madre era una scellerata che ci aveva colpiti 
in noi stessi o in quelli che ci erano cari. 

— Sì, ma il figlio nulla ci fece. 

Grimaud, che si era sollevato alquanto per mirare 
l’effetto della botta, ricadde scoraggi to battendo le mani. 

11 giovinotto diede in uno scroscio di risa ed urlò: 

— Ah! siete voi, siete voi! ora vi riconosco. 

Il suo riso stridulo e le parole sue minacciose passa- 
rono di sopra alla lancia trasportata dal vento, e anda- 
rono a perdersi nella profondità daU’orizzonte. 

Aramis raccapricciò. 

—Calma, calma! — disse Athos — che diamine! non 
siamo più uomini? 

— Noi, sì riprese Aramis — ma egli è un demonio... 

E a voi, domandate allo zio se avevo torto a volerlo 
sbarazzare di un simile nepote. 

De Winter non replicò che con un sospiro. 

— 'Tutto sarebbe finito; — continuò Aramis — Athos! 
io temo che colla vostra saviezza mi abbiate fatto fa- 
' re una pazzia. 

Athos prese per mano de Winter, e procurando di 
sviare la conversazione gli domandò: 
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—Quando approderemo in Inghilterra? 

Ma il gentiluomo non lo intese nè fece motto. 

— Ecco, — proseguì Aramis — forse sarebbe ancora 
tempo*, guardate, è là nello stesso posto. 

Athos si girò con dispiacere; l’ aspetto di quel gio- 
vane eragli assai penoso. 

Chè realmente egli rimaneva in piedi sullo scoglio, 
ed il faro gli mandava attorno come un’aureola di luce. 

—Ma che fa egli a Boulogne? — chiese Athos, il qua- 
le, tutto senno, cercava di ogni cosa la causa e poco 
curava l’effetto. 

— Mi seguitava — disse de Winter che questa volta 
aveva udita la voce di Athos, voce che rispondeva ai 
suoi pensieri. 

— Per ciò, amico mio, — ribattè Athos — bisognava 
che sapesse la nostra partenza ; e d’altronde , secondo 
tutte le probabilità, egli ci aveva anzi preceduti. 

— Allora nulla comprendo — disse l’ Inglese scuoten- 
do la testa come uno che rifletta essere inutile contra- 
stare contro una forza soprannaturale. 

— Davvero, — approvò Athos ad Aramis — credo di 
aver avuto torto non lasciandovi fare. 

— Ah state zittof — borbottò questi — mi fareste 
piangere se potessi! 

Grimaud mandò fuori uu brontolio che somigliava 
quasi ad un ruggito. 

Nel momento li chiamò una voce dal naviglio. Il pi- 
loto seduto al timone le rispose, e il battello si accostò 
al bastimento. 

In un attimo furono a bordo gentiluomini, servi, e 
bagaglio. Il capitano non attendeva sé non loro; e to- 
sto ch’ebbero messo piede sul ponte si volse la prora in 
verso Hasting per dove era la destinazione. 

Ed i tre amici, a lor malgrado, mandarono un ulti- 
mo sguardo dal lato dello scoglio, su cui tuttora appa- 
riva visibile l’ombra minacciosa. 
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E minacciosa fu pure una voce che giunse fino ad 
essi gridando: 

— Signori, a rivederci in Inghilterra! 

CAPITOLO XLVI1. 

IL'TE DEUM DELLA VITTORIA DI LENS 

I 

Il movimento osservato da Enrichetta, e di cui in- 
vano ella ricercava il motivo, era cagionato dall’an- 
nunzio della vittoria di Lens, del quale il signor Prin- 
cipe avea fatto messaggiero il duca di Chatillon, che 
in essa aveva avuto nobilissima parte, e che inoltre a- 
vea l’ incarico di appendere alle volte di Nostra-Don- 
na ventidue bandiere prese ai Lorenesi ed agli Spa- 
gnuoli. 

La notizia era decisiva: troncava il litigio intavola- 
to col parlamento a favore della corte. Tutte le impo- 
ste sommariamente registrate ed a cui faceva opposi- 
zione il parlamento si motivavano sempre con la ne- 
cessità di sostenere l’onor della Francia e la speranza 
di battere il nemico. E siccome, dopo Nordlingen non 
si erano avute che delle sconfitte, restava campo al 
parlamento onde interpellare Mazzarino su le. vitto- 
rie ognor promesse e differite. Ma questa volta era se- 
guita la pugna, v’era stato completo trionfo, e quindi 
ciascuno comprendeva esservi per la corte dóppia vit- 
toria, cioè all’ interno, e all’esterno, talmentechè per- 
sino il giovanetto re all’udire la nuova esclamava: 

— Ah ah! signori del parlamento, sentiremo ora che 
cosa direte! 

Per cui la regina si strinse al seno il regio fanciullo; 
i di lui sentimenti alteri e indomiti tanto bene si com- 
binavano co’ suoi. E nella serata ebbe luogo un consir 
glio, chiamandosi a questo il maresciallo di La Meille- 
raie e il signor di Willeroy perchè dediti al Mazzarino, 

» 
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Clmvigny e Seguier perchè odiavano il parlamento, e 
Guitaut e Comminges perchè divoti alla regina. 

Nulla si penetrò di quanto fosse deciso in quel con- 
siglio, e solo si seppe che alla seguente domenica vi 
sarebbe Te Deum cantato a Nestra-Donna in onore 
della vittoria di Lens. 

Nella domenica suddetta i Parigini si destarono in 
somma allegrezza. In quell’epoca un Te Deum e ra co- • 
sa grandissima; era molto accetta nel pubblico tal ce- 
rimonia, ed essa produceva il dovuto effetto. Il sole, 
come prendesse parte alla festa, sorgeva bello e splen- 
dido a indorare le oscure torri della metropoli digià 
piena d’immensa quantità di popolo, le strade le più 
buje della città vecchia avevano una cert’aria da festa, » 
e lungo gli argini si vedevano lunghe fde di borghesi, f 
artieri, donne e bambini, recarsi a Nostra-Donna, si- 
mili a un fiume che risalisse verso la sua sorgente. 

Le botteghe erano abbandonate, le case chiuse, cia- 
scuno aveva voluto mirare il giovine re con sua ma- 
dre fed il famoso signor Mazzarino, pel quale si aveva 
tant’odio che nessuno intendeva privarsi della sua pre- 
senza. 

Del resto fra l’immensa folla regnava la maggior li- 
bertà*,tutte le opinioni si esprimevano apertamente, e 
per dir così suonavano a sommossa, conforme le mille 1 
campane di tutte le chiese suonavano a Te Deum. La 
polizia della città essendo esercitala dalla città stessa, 
nulla di minaccioso veniva a turbare il concerto del- , 
l’odio generale o a gelare le parole su quelle labbra 
, maldicenti. 

Frattanto, sin dalla mattina alle otto, il reggimen- 
to delle guardie della regina , comandato da Guitaut, 
e per secondo dal suo nepote Comminges, era venuto, 
preceduto da tamburi e trombe, a schierarsi dal Pa- 
lazzo Reale Ono a Nostra-Donna, la quale manovra i 
Parigini aveano veduta tranquillissimamente, curiosi 
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com’e’sono di splendide uniformi e di musica militare- 

Friquet era in gran gala, e eoi pretesto di una flus- 
sione, che si era procurata momentaneamente col cac- 
ciarsi una quantità di noccioli di ciriege da una parte 
della bocca, aveva ottenuto dal suo superiore Bazin la 
vacanza per tutta la giornata. Sul principio Bazin glie- 
l’avea ricusata, essendo di mal umore , prima per la 
partenza di Aramis ch’era andato via senza dirgli' do- 
ve andasse, e poi per dover assistere a una Messa det- 
ta in favore di una vittoria che non istava d’accordo 
colle sue opinioni} ( Bazin, noi ce lo rammentiamo, era 
un della Fronda, e se vi fosse stato caso che in tale so- 
lennità il bidello si assentasse come uo semplice can- 
tore, egli avrebbe di. sicuro avanzata al superiore la 
stessa domanda chea lui si faceva) aveva ricusato, noi 
dicevamo, la richiesta vacanza; ma alla sua presenza si 
accrebbe cotanto la flussione di Friquet, che per 1’ o- 
nore del corpo dei cantori, il quale sarebbe stato com- 
promesso di siffatta deformità, finì col cedere benché 
brontolando. Friquet arrivato sull’ uscio aveva spula- 
ta la sua flussione, e mandato dalla parte di Bazin uno 
di quei gesti che rendono i monelli di Parigi superiori 
a tutti gli altri monelli dell’universo. E dell’osteria poi 
si era disbrigato naturalmente col dire che doveva ser- 
vire la messa a Nostra-Donna. 

Sicché Friquet era libero, e conforme accennammo 
si era vestito col suo maggior lusso; teneva special- 
mente,' come ornamento rimarchevole della sua perso- 
na, una di quelle buffe indescrivibili che stanno framez- 
' zo al berretto del medio evo e al cappello dei tempi di 
Luigi XIII. La madre gli aveva fabbricato quel curioso 
cuopri zucca, e forse per ghiribizzo o per mancanza di 
roba uniforme, si era mostrata poco premurosa di as- 
sortire i colori, in guisa che quel capolavoro di ber- 
relleria del secolo decimosettimo era da un lato giallo 
e verde, c daU’allro bianco e rosso. Bensì Friquet, sta- 
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to sempre propenso per la varietà dei tuonile lo por- 
tava, ad onta di tutto questo, glorioso e trionfante. 

Uscito d’oppresso a Bazin, si mise a correre verso il 
Palazzo Reale; vi arrivò nel momento cbe ne veniva 
fuori il reggimento delle guardie; e siccome non era là 
per altro che per godere della vista di questo e profit- 
tare della musica, si piantò alla testa della truppa, bat- 
tendo il tamburo con due pezzi di lavagne, e da tale 
esercizio passando a quello della trombetta, cbe con- 
traffaceva naturalmente con la bocca in sì bella manie- 
ra da averne riscosso più di una volta grandi elogi per 
parte degli amatori dell’armonia imitativa. 

Cotesto divertimento durò dalla barriera dei Sargen- 
ti sino alla piazza di Nosfra-Donna, e Friquet v’ ebbe 
veramente piacere; ma quando il reggimento si fermò 
e le compagnie distendendosi penetrarono fino nel cuo- 
re della città vecchia, mettendosi in fila all’ estremità 
della via S. Cristoforo, vicino alla strada Cocati ix do- 
ve abitava Broussel, allora Friquet ricordandosi di non 
aver fatto colazione, cercò da che lato potrebbe volge- 
te il passo onde adempiere a quell’atto importantissi- 
mo della giornata, ed avendovi maturamente riflettu- 
to decise che dovesse toccal e al consigliere Broussel di 
provvedere a quel suo piccolo pasto. 

In conseguenza prese lo slancio, giunse ansante e af- 
fannoso davanti al portone del consigliere e bussò forte. 

Sua madre, vecchia serva di Broussel, venne subito • 
ad aprire. 

— Che vieni tu a far qui, bulichino?— essa disse— 
perchè r.on sei a Nostra-Donna? 

— C’ero, mamma mia,— rispose Friquet — ma ho vi- 
sto che succedevano cose cbe andavano avvisate a ines- 
ser Broussel; e col permesso del signor Bazin, sapete 
pure, mamma, Bazin il bidello? son corso qua per par- 
lare al signor Broussel. 

' —E che gli vuoi dire, scimmiotto? 
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— Vuo’ discorrere proprio con lui, 

— Non è possibile, è al lavoro. 

— Dunque aspetterò. 

E Friquet, a cui questo tornava in acconcio, dacché 
troverebbe modo d’impiegare il tempo, salì alla lesta 
la scala, che la madre faceva molto più adagio andan- 
dogli dietro. 

— Ma insomma, — domandò questa— che vuoi dal si- 
gnor Broussel? 

— Gli vuo’dire— rispose Friquet urlando quanto più 
forte potesse — chev’è tutto l’intero reggimento del- 
le guardie che se ne viene per in qua-, e siccome ho sen- 
tito a dir dappertutto che in corte v’erano cattive di- 
sposizioni contro di lui, lo voglio avvertire perchè stia 
ben cauto. 

Broussel udì le grida di quel bricconcello, e conten- 
tissimo del di lui zelo scese al primo piano, giacché in- 
fatti lavorava nel suo gabinetto del secondo. , 

— Eh! caro mio, — gli disse— che c’importa del reg- 
gimento delle guardie? sei matto a venire a far tanto 
chiasso? nen sai che è uso di agire come agiscono quei 
signori, e che il reggimento è solito a schierarsi ove 
deve passare il re? 

Friquet s’infinse da nescio, e girandosi fra le dita la 
berretta nuova, rispose: 

—Non è miracolo che lo sappiate voi, signor Brous- 
sel che sapete ogni cosa; ma io, in verità, non lo sape- 
vo, e ho creduto di darvi un buon avviso; non v’avete a. 
adirar con me, signor Broussel. 

— Anzi, ragazzo mio, al contrario, mi piace la tua 
premura... Ehi! (ordinò alla serva) pigliate un po’le al- 
bicocche che ci mandò jeri da Noisy madama di Lon- 
gueville, e datene una mezza dozzina al vostrodgliuolo 
con un pezzo di pan fresco. 

—Ah! grazie grazie, signor Broussel! giusto mi piac- 
cion tanto le albicocche! 

Voi. II. 14 
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ti consigliere allora passò dalla moglie, e chiese la 
colazione. Erano le nove e mezzo. 

Si affacciò alla finestra. La strada era deserta, ma da 
lontano si udiva, come il rumore della marea, il susur- 
rare delle onde popolari che già già crescevano- attor- 
no a Nostra-Donna. 

E lo strepito si raddoppiò allorché d’Artagnan capi- 
tò con una compagnia di moschettieri ad impostarsi al- 
le porte della chiesa per far della medesima il servizio 
interno. Eglraveva detto a Porthos di profittare dell’oc- 
casione per essere spettatore della cerimonia, e Por- 
thos in gran tenuta si mise sul piò bello de’ suoi caval- 
li, facendo da moschettiere onorario, secondo in addie- 
tro spesso qvea fatto d’Artagnan. Il sergente della com- 
pagnia, vecchio soldato delle guerre di Spagna, aveva 
riconosciuto Porthos suo antico compagno, ed informa- 
ti prestamente tutti quanti eran sotto ai suoi ordini 
delle alte gesta di quel gigante, onore dei moschettie- 
ri di Treville, e Porthos non solo era stato bene accol- 
to, ma anco considerato con ammirazione. 

Alle dieci ore il cannone del Louvre annunziò l’usci- 
re del re. 

Un movimento simile a quello di alberi le cui cime 
sieno tormentate e curvate da un vento burrascoso cor- 
se in fra la moltitudine, che si agitò di dietro a’ fucili 
immobili delle guardie. 

Comparve finalmente il re con la regina in una car- 
rozza tutta dorata. Lo seguivano altre dieci carrozze 
che racchiudevano le dame d’onore, gli ufficiali del re- 
gio palazzo e tutta la corte. 

— Viva il re!— fu gridato per ogni banda. 

Il giovine sovrano mise gravemente il capo fuor del- 
lo sportello, fece un ammicco di riconoscenza, e salutò 
anco un tantino, il che aumentò gli urli della folla. 

Il corteggio avanzò con lentezza, ed impiegò quasi 
inezz’ ora per passare lo spazio che separa il Louvre 
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dalla piazza di Noslru-Donna; cd ivi giunto si recò a 
poco a poco sotto l'immensa volta dell’oscura metropo- 
li, e si diede principio al servizio divino. 

Nel punto in cui la corte si poneva al suo posto, li- 
na carrozza con Farmi di Comminges abbandonò la (ila 
di quelle della corte stessa, e venne adagio a situarsi 
in fondo alla via di S. Cristoforo, del tutto deserta. Co- 
là arrivata, quattro guardie ed un bino che la scorta- 
vano vi salirono dentro e ne serrarono le stuoje, c poi 
prevalendosi della poca luce prudentemente riserbata- 
si, il bino si applicò a far la posta su per la strada 
Cocatrix quasi attendesse che avesse a capitare qual- 
cuno. 

Tutti erano' occupa li dalla cerimonia, talmente che 
non si badò alla vettura ne alle precauzioni di coloro 
che in essa stavano. 

Friquet, i di cui occhi sempre attenti erano i soli 
che potessero accorgersene, era andato a godersi le al- 
bicocche sul cornicione di una casa dell’atrio di Mostra- 
Donna, e di là vedeva il re, la regina c il signor Maz- 
zarino, e sentiva la messa come l’avesse servita. 

Verso il finir della funzione, la regina osservando 
che Comminges in piedi vicino a lei attendeva la con- 
ferma dell'ordine da essa già datogli avanti di partirsi 
dal Couvre, gli disse sotto voce: 

. —Andate, Comminges, e Dio vi assista 
*. E Comminges si mosse subito, usci di chiesa, ed en- 
i trò nella via di S. Cristoforo. . 

! Friquet eh 'ebbe adocchiato quel belfuflìziale a cam- 
minare così seguito da due guardie, si divertì a andar- 
gli appresso, e ciò con tanto più di allegria dacché la 
I cerimonia essendo appunto terminata il re saliva di 
• nuovo nel suo cocchio. 

Il birro, appena vide apparire Comminges all’estre- 
I mità della via Cocatrix, disse due paroline al cocchie- 
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re, e questi messa tosto in moto la sua macchina lo 
condusse d’innanzi alla porta di Brousscl. 

Comminges bussava al portone precisamente nell’at- 
to che vi si fermava la vettura. 

E Friquet dietro a Comminges attendeva che quel- 
lo si aprisse. 

— Che fai costà, sguajato? — domandò Comminges. 

— Aspetto per entrare da messer Broussel, signor uf- 
fiziale — disse Friquet col tuono carezzevole che sanno 
assumere all’ occorrenza i ragazzacci di Parigi. 

— Abita veramente qua? 

— Signor sì. 

— E che piano occupa? 

— Tutto il casamento... gli è tutto suo. 

— Ma per solito dove sta? 

— Per lavorare al secondo piano , ma per mangiare 
scende al primo; adesso dev’ essere a pranzo , giacché 
è mezzogiorno. 

— Bene, bene. 

Nell’ istante fu aperto. L’ufficiale interrogò il servi- 
tore, seppe che Broussel era in casa e realmente desi- 
nava. Egli salì appresso al servitore, e Friquet salì ap- 
presso a lui. 

Broussel era a tavola con la sua famiglia , avendo 
dirimpetto la moglie , accanto le due figliuole , ed in 
fondo alla mensa suo figlio, Louvieres, che noi già ve- 
demmo nella circostanza della disgrazia accaduta per 
la strada al consigliere e da cui questi erasi già rimes- 
so in salute... E appunto perchè tornato in sanità, as- 
saggiava le ottime frutta mandategli da madama di 
Longueville. 

Comminges che aveva trattenuto il braccio al dome- 
stico mentre questo voleva schiudere l’ uscio per an- 
nunziarlo, lo schiuse da per sè e si trovò davanti a quel 
quadro di famiglia. 

All’ aspetto dcH’uffiziale Broussel si ag ito alquanto; 
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ma poiché esso lo salutava cortesemente, si alzò e sa- 
lutò egli pure. Ciò non ostante, e ad onta delle scam- 
bievoli cortesie, in viso alle donne comparve qualche 
inquietezza , Louvieres impallidì ed attese che 1’ ulli- 
ziale si spiegasse. 

— Signore, — disse Comminges — io son latore di un 
oleine del re, 

— Benissimo — rispose Broussel — che ordine è egli? 

E porgeva la mano. 

— Ho l’incarico d impossessarmi della vostra perso- 
na, — continuò l’altro col medesimo tuono e cou la stes- 
sa gentilezza — e se date ascolto a me, vi risparmiere- 
• te r incomodo di leggere questa lunga lettera c verre- 
te meco. 

Una saetta che fosse caduta framezzo a quelle buone 
genti tranquillamente radunate non avrebbe prodotto 
effetto più terribile. 

Broussel retrocedè tremando. Era' in quell’epoca co- 
sa funestissima V essere carcerato per nemieizia del re. 
Louvieres fece un atto come per afferrare la sua spada 
ch’era sopra una sedia in un canto del salotto, ma una 
occhiata del bravo consigliere che fra tutto quell’ im- 
broglio non perdeva il giudizio l’obbligò a trattener- 
si ; la signora Broussel lontana dal marito soltanto di 
quanto era larga la mensa diede in dirottò pianto j le 
fanciulle si tenevano stretto il padre fra le braccia. 

- Orsù, — disse Comminges — sollecitiamoci, biso- 
gna obbedire al re. 

—Signore, — rispose Broussel — sono indisposto di 
salute, e non posso costituirmi prigione in questo sta- 
to: domando tempo. 

— iNon è possibile , l’ ordine è formale , e deve ese- 
guirsi subito. 

— Non è possibile — replicò Louvieres— signore ba- 
riate di non ricondurci alla disperazione*. 

IV* 
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Non è possibile! — urlò una voce acuta di fondo 

alla stanza. 

Comminges si giro, e vide la Gervasia con la grana- 
ta in mano e gli occhi infuocati dalla collera. 

— Gervasia cara, state quieta , ve ne prego!— disse 
il consigliere. 

— Star quieta, io, quando arrestano il mio padrone, 
il sostegno, il liberatore, il padre del povero popolo!.. 
Oh, sì, mi conoscete benino! Volete andar via? — gridò 
la serva a Comminges. 

Questi sorrise. . * 

— Animo, signore, — disse a Broussel — tate tacere 
questa donna, e seguitemi. 

— Farmi tacere! me?. — ripicchiava Gervasia— oh, 
ci vuol altro che voi, bell’uccello del re! ora vedrete. 

E si slanciò alla finestra, e la spalancò , e con voce 
sì penetrante da udirsi fino all’atrio di Nostra Donna 
strillò: 

— Ajuto! arrestano il mio padrone! arrestano il con- 
sigliere Broussel! ajuto! 

— Signor mio, — fece Comminges — dichiaratevi pron- 
tamente: obbedite, o volete far ribellione al re? 

— Obbedisco! obbedisco! — esclamò Broussel, procu- 
rando liberarsi dagli amplessi delle figliuole e con lo 
sguardo frenare il figlio sempre pronto a sfuggirgli. 

— Allora dunque , imponete silenzio a questa vec- 
chia. 

— Ab! vecchia! vecchia!— strepitò Gervasia. 

Ed affacciatasi , e reggendosi alle sbarre della fine- 
stra, strillava più che mai. 

— Ajuto! ajuto , per messer Broussel ! lo arrestano 
perchè ha difeso il popolo! ajuto! 

Comminges prese la serva per la vita e pretendeva 
levarla dal suo posto -, ma nel momento si udì in guisa 
di falsetto da una sorta di mezzanino scaturire le strida: 
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— Fuoco! assassini ! ammazzano il signor Broussel ! 
scannano ii signor Broussel. 

Fra Friquet. E la Gervasia sentendosi meglio so- 
stenuta rinforzò gli urli e fece coro completo. - 

Già a’ balconi si mostravano visi curiosi ; accorreva 
la plebe richiamata alla fine della contrada*, prima uo- 
mini, poi comitive, e dopo la calca, si sentiva lo stre- 
pito, si vedeva una vettura, e nessuno capiva. Friquet 
saltò dal mezzanino sull’ imperiale del legno. 

— Vogliono arrestare il signor Broussel! — gridò — 
nella carrozza vi sono le guardie, e 1’ ufficiale è lassili 

La moltitudine raccoltasi mormorò, susurrò, e si ac- 
costò ai cavalli. Le due guardie rimaste nell’andito sa- 
lirono a dar soccorso a Commi nges; quelle ch’erano nel 
legno aprirono lo sportello ed incrociarono le lance. 

— Li vedete!— esclamava Friquet— li vedete? ecco- 
li! eccoli! 

Il cocchiere voltatosi diede a Friquet una buona fru- 
stata che lo fece urlare dal dolore. 

— Ah! vetturino del diavolo! — disse questo — ti ci 
mescoli anco tu! aspetta, aspetta! 

E reduce nel mezzanino scagliò sul degno auriga 
quanti progettili potò ritrovare. 

A malgrado delle ostili dimostrazioni delle guardie, 
e forse anzi a motivo di tali dimostrazioni , la folla si 
diede a schiamazzare e si appressò ai cavalli. Le guar- 
die fecero indietreggiare i più facinorosi a suou di lan- 
ciale. 

E cresceva il tumulto; e la strada non era più capa- 
ce a contenere gli spettatori che pullulavano da ogni 
banda; e la calca ingombrava posino lo spazio che fra 
loro'e la carrozza forzavano le terribili picche. 1 solda- 
ti respinti come da muraglie viventi sarebbero a mo- 
menti schiacciati fra le assi delle ruote o li sportelli 
delle vetture. Il grido: « in nome del re ! » ripetuto 
ben venti fiate dal bino, a nulla giovava contro quel- 
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la tremenda moltitudine, ed al contrario pareva viep- 
più la esacerbassi; ed ecco udendo: « In nome del re!» 
scagliarsi un cavaliero, ed al mirare uniformi maltrat- 
tate, avventarsi fra la mischia, con la spada in mano , 
e recare alle guardie inattesa assistenza. 

Il cavaliero era un giovane di quindici a sedici anni , 
fatto pallido dalla collera. Smontò al pari delle altre 
guardie, si appoggiò al timone del legno , del suo ca- 
vallo si fece un baluardo , cavò dalle saccocce le pi- 
stole e 'se le pose alla cintura, ©'cominciò a dar di spa- 
da come uno a cui fosse familiare il maneggiar code- 
st’arme. 

Per una diecina di minuti, esso solo a da sò resse agli 
sforzi di tutta la gente. 

Allora fu visto arrivare Comminges che spingeva 
avanti Broussel. 

— Facciamo in pezzi la carrozza!— .gridava il popolo. 

— Ajuto! — gridava la vecchia. 

— Assassini!— gridava Friquet buttando addosso al- 
le guardie quanto gli capitava fra le mani. 

— In nome del re!— gridava Comminges. 

—11 primo ohe si avanza ò morti >1— gridò Raolo , il 
quale veggendosi incalzato fe’ sentire la punta della 
sua spada ad una specie di gigante ch’era in procinto 
di schiacciarlo, e che per la ferita fattagli rinculò mu- 
golando. 

Imperciocché era appunto Raolo , che tornando da 
Blois conforme avea promesso al conte di la Fère do- 
po un’ assenza dì cinque giorni, avea voluto godere del 
colpo d ' occhio della cerimonia , ed aveva preso dalle 
strade che più direttamente lo avrebbero condotto a 
Nostra-Donna. Giunto nelle vicinanze della via Coca- 
trix, erasi trovato trascinato dall’onda popolare, e al 
detto di : « In nome del re ! » ricordandosi quello di 
Athos: « servite al re » accorreva a combattere pel re 
di cui si maltrattavano te guardie. 
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Comminges gettò per dir così Broussel nella carroz- 
za e si slouciò dietro a questi. Nel momento s’ intese 
mia archibugiata , una palla attraversò da cima a fon- 
do il cappello a Comminges e ruppe il braccio ad una 
guardia. Comminges alzò il capo, e vide in mezzo alla 
finestra la faccia minacciosa di Louvieres che lo guar- 
dava dal secondo piano. 

— Ah ah!— gli disse — va bene— sentirete parlare di 
me ! 

—E anche voi, — rispose Louvieres— e si vedrà chi 
parlerà più forte. 

Friquet e la Gcrvasia strillavano sempre; le grida , 
lo sparo , l’odore della polvere tanto atto ad eccitare 
facevano effetto. 

— A morte l’ ufTì/Jalc! a morte!— urlò la folla. 

E vf fu grande agitazione. 

— Un passo di piti, — esclamò Comminges calando le 
stuoje onde si distinguesse bene dentro al legno ed 
appoggiando la spada sul petto al consigliere — un pas- 
so di più, e ammazzo il prigioniero. Ho ordine di por- 
tarlo o vivo o morto, lo porterò morto, e sarà finita. 

Echeggiò un grido terribile, La moglie e le figlie di 
Broussel stendevano in atto supplice le mani verso il 
popolo. 

11 jiopolo comprese che l’ufiìziale tanto pallido , ma 
che parea sì risoluto , farebbe come aveva detto , se- 
guitò a minacciare, ma si trasse indietro. 

Comminges fece salir seco nel legno la guardia feri- 
ta, e ordinò alle altre di chiudere lo sportello. 

—Di galoppo al palazzo , — ordinò poi al cocchiere 
mezzo morto. 

Questi frustò, e gli animali si apersero ampio varco 
tra la calca. Però arrivati allo scalo, bisognò fermarsi. 
La vettura ribaltò, i cavalli erano trasportati, pigiati, 
acciaccati dafla gente. Ruolo a piedi non avendo avuto 
agio di montar di nuovo in sella, stanco di menar eoi- 
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pi di piatto della spada , come, le guardie di darne col 
piatto delle lame, cominciavano a far uso della punta. 
Però questo tremendo ed ultimo compenso non poteva 
far altro che inasprire la moltitudine. Tratto tratto si 
principiava a veder anche a rilucere tra questa o la 
canna di un moschetto o la lama di una sciabola ; si 
udivano delle schioppettate , che quantunque tirate 
per aria scuotevano il cuore a tutti, e proseguivano a 
piovere dai balconi i proiettili. Si ascoltavano voci che 
si odono soltanto nei giorni di sommossa, si miravano 
volti, che solo si veggono nei giorni più sanguinolenti. 
Le grida: a morte le guardie! nel lìumc 1’ uffiziale! ri- 
coqprivano quel tumulto ancorché immenso.Baolo con 
il cappello tutto guastato, il viso insanguinato sentiva 
che non solo le forze ma anco la ragione cominciava- 
no ad abbandonarlo; i suoi occhi si avvolgevano in 
densa nebbia rossiccia , ed a traverso a questa scorge- 
vano cento braccia accanite estendersi incontro a lui 
pronte ad afferrarloappenacadesse.Comminges si strap- 
pava per la rabbia i capelli nella vettura ribaltata. 
Le guardie non potevano dar ajutoa veruno, occupata 
ciascuna dalla propria difesa. Era finita ! il legno, ca- 
valli, militi, satelliti e prigioniero, forse anche tutti, 
stavano sul punto di esser ridotti in pezzi;.. Ma ad un 
tratto suonò una voce a Uaolo ben cognita, e brillò per 
aria una larga spada, e nel medesimo istante la folla si 
diradò, bucata, atterrata, schiacciata, e un ufficiale dei 
moschettieri battendo e tagliando a destra c a manca, 
corse inverso a Rado, e lo prese fra le sue braccia nel 
momento eh’ esso era per cadere. 

— Cospettone! — esclamò l’ ufficiale — lo hanno dun- 
que assassinato! oh in tal caso guai a loro! guai! 

E si volse in atto sì spaventevole per forza e pei 
collera, che i più accaniti ribelli si buttarono uno sul- 
l’ altro onde fuggire, e ve ne furono taluni clic rotola- 
rono persino nella Senna. 
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— Signor d’ Artagnan! — balbettò Bragelonne. 

— Si, cospettone! io in persona, e secondo pare per 
vostra buona sorte, amico mio... Ehi! qua voi altri! 
— urlò d’ Artagnan drizzatosi sulle stalli: ed alzando 
la spada, chiamando colla voce c col gesto i moschet- 
tieri che non aveano potuto seguirlo, tanto era stata 
rapida la sua corsa — Ehi! animo! sgombrate tutta que- 
sta gente! ai moschetti! portate armi ! caricate armi! 

A quel comando i monti di plebe si abbassarono sì 
improvvisamente che d’Artagnan non potè frenarsi dal 
ridere. j 

— Grazie, d’Artagnan, — disse Comminges, mostran- 
dosi per metà dallo sportello della vettura andata giù— 
grazie, mio giovane gentiluomo... 11 vostro nome?... 
acciò io lo riferisca alia regina. 

Raolo si accingeva a rispondere. D’ Artagnan gli si 
chinò all’ orecchio: 

— Tacete, — gli disse — e lasciate che risponda io. 

E girandosi a Comminges: 

-^■Comminges , non perdete il tempo, uscite dal le- 
gno se potete, e fatene avanzare un altro. 

— Ma quale? 

—Per Diana! il primo che passi sul Ponte-Nuovo: 
quei che vi sarao dentro si stimeranno fortunatissimi 
di prestare la loro carrozza per servizio del re. 

— Ma non saprei...— fece Comminges. 

— Andate, andate! o che fra cinque minuti torneran- 
no tutti que’viliani con spade o fucili; vi ammazzeran- 
no e libereranno il vostro prigioniero... Andate!.. Oh! 
appunto, ecco una vettura che viene di laggiù. 

Ed abbassatosi da capo, d’ Artagnan avverti Raolo 
all’orecchio: 

— E soprattutto, non date il vostro nome! 

Bragelonne lo guardava attonito. 

— Va benissimo, io corro. — replicò Comminges— c 
se ritornano, fate fuoco. 
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— No no! — si oppose d’ Artagnan — anzi , nessuno si 
muova*, uno spaio fatto in questo momento si paghe- 
rebbe troppo caro domani. 

Cormninges prese seco le sue quattro guardie e al- 
trettanti moschettieri, e volò incontro alla vettura; ne 
fece smontare quei che l’ occupavano, e li ricondusse 
vicino all’ altra ribaltata. 

Ma quando si dovè trasportare Broussel dal legno 
rotto nell’ altro, il popolo nel vedere colui che chia- 
mava suo liberatore, diede urli da non idearsi e si av- 
ventò nuòvamente addosso alla carrozza. 

— Partite, — disse d’ Artagnan— ecco dieci moschet- 
tieri per accompagnarvi, io ne ritengo venti per tene- 
re a freno la genie ; andate , non perdete un istante ! 
Dieci uomini pel signor di Comminges! 

E tanti uomini quanti ei ne avea destinati separatisi 
dalla truppa si fecero attorno alla nuova vettura, e mos- 
sero di galoppo con essa. 

Al partirsi della quale crebbero le strida; e più di 
diecimila uomini si affollavano sull' argine, ingombran- 
do il Ponte Nuovo e le strade ad jacenti. 

Vi furono alcune schioppettate, un moschettiere re- 
stò ferito. m» 

— Avanti! avanti!-=-gridò il nostro tenente arrabbia- 
to e mordendosi i baffi. 

E co’ suoi venti soldati fece una scarica su tutto quél 
popolo, che scappò spaventato. 

Un solo uomo rimase al suo posto, coll’ archibugio 
in mano. 

— Ah! — disse sei tu che già volevi assassinarlo! a- 

spetta! 

Ed abbassò l’arme verso d’ Artagnan , il quale gli 
correva incontro di triplice galoppo. 

D’ Artagnan si chinò sul collo del proprio destriero. 
11 giovane fece fuoco; la palla tagliò la penna del suo 
cappello. 




♦ 


Digitized by Google 


CAPITOLO XLV1I. 219 

Il corsiere infuriato urtò 1* imprudente che credeva 
di poter trattenere da solo una tempesta, e lo mandò 
a cadere a ridosso al muro. 

D’Artagnan fermò in tronco il suo cavallo, e mentre 
i suoi moschettieri continuavano a caricare, tornò al- 
zando la spada su colui che aveva atterrato. 

— Ah signore'. — esclamò Raolo ravvisando il giovine 
per averlo veduto nella via Cocatrix — abbiategli ri- 
guardo, è suo figlio! 

D’Artagnan si frenò; aveva il braccio pronto a col- 
pirlo. 

—Ah! siete suo figlio? — esso disse — allora è tutto 
altro. 

— Signore, mi arrendo — rispose Louvieres porgen- 
do all’ ufficiale il suo fucile scarico, 

' — Eh no, per bacco! non vi ariendete;anzi scappate, 
e alla lesta; se vi prendono, sarete impiccato. 

Quegli non se lo fece dire due vòlte; passò sotto il 
collo del destriere e disparve sul canto della via Guo- 
negaud. 

— Affé!— disse d’Artagnan a Raolo — mi avete tratte- 
nuto a tempo; era un uomo bell’ e morto, e davvero, 
quando avessi saputo chi egli era avrei provato ram- 
marico di averlo ucciso. 

— Ah signore! — replicò Bragelonne-permettete che 
dopo di ringraziarvi per quel povero ragazzo io vi rin- 
grazii per me; anch’ io era in procinto di morire quan- 
do siete capitato. 

— Piano, piano , amico mìo — disse d’Artagnan — 
non vi stancate a parlare. 

E tolta dalla sacca della sella una boccia ricolma di 
vino di Spagna soggiunse: 

— Bevete un sorso di questa roba. 

Raolo bevve , e voleva rinnovare i ringraziamenti. 

— Mio caro, — disse d’ Artagnan— ne parleremo poi. 

J2d accortosi che i moschettieri aveano sgombrato 
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Y argine del Ponte-Nuovo sino a quel di S. Michele e 
tornavano indietro, levò su la spada acciò si sollecitas- 
sero. 

Coloro arrivarono di trotto; nel medesimo tempo, 
dal lato opposto giungevano i dieci di scorta dati da 
d’ Artagnan a Comminges. 

— Olà! — gridò d’ Artagnan a costoro — v’ è qualcosa 
di nuovo? 

— Signore, — rispose il sorgente — la loro carrozza è 
ita in pezzi da capo; l’ è una vera maledizione! 

D’ Artagnan si strinse nelle spalle. 

— Non han giudizio -adisse — quando si sceglie una 
vettura, la deve esser buona e forte; quella con cui si 
arresta un Broussel deve esser capace a portare dieci 
mila uomini. 

— Che ci comandate, tenente? 

— Prendete il distaccamento, e conducetelo al quar- 
tiere. 

— E voi vi ritirate solo? 

— Sicuro! non crederete mica eh’ io abbia bisogno 
di scorta! 

— Ma peraltro... 

— Andate là!.. 

I fucilieri si partirono, e d’ Artagnan restò solo con 
Rado. 

— E adesso, soffrite? — gli domandò. 

— Sì, ho la testa grave, e che mi piglia fuoco. 

— E che avete su codesta testa?... 

D’ Artagnan tirò su il cappello, e disse: 

— Ah! ah! una contusione! 

— Sì... credo che misiastato gettato sul capo un 
vaso di fiori. 

— Canaglia!... Ma avete gli sproni!... dunque erava- 
te a cavallo? 

—Sì, ma ero smontato per difendere il signore di 
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Comminges, ed il cavallo mi è stato tolto... Oh ! ecco- 
lo!.-. 

Difatti ne! momento passava il corsiero di Raolo su 
cui era Friquet , il quale andando di galoppo agitava 
per aria la berretta di quattro colori e gridava: 

— Broussel! Broussel! 

— Ehi, briccone! fermati! — urlò d’Artagnan e porta 
qua codesta bestia!... 

Friquet udì benissimo, ma fece da sordo, e procurò 
di seguitare avanti. 

Per un poco d’ Artognan ebbe voglia di andargli ap- 
presso ; ma non gli parve opportuno lasciar solo Rao- 
lo; e quindi si limitò a cavar fuori una pistola e cari- 
carla. 

Friquet aveva rocchio accorto e l’orecchio fine; vi- 
de il gesto del tenente, udì il rumore del grilletto, 
fermò in tronco il palafreno. 

— Oh! siete voi, signor uflìziale — esclamò venendo 
inverso d’ Artagnan! — davvero, ho caro d’ incontrarvi. 

Il tenente guardò attento Friquet, e ravvisò il ra- 
gazzaccio della via della Calandra. 

— Ah!— disse — sei tu, briccone? vien qua. 

— Sì, son io, signor militare — rispose lo sguajato 
con i suoi modi sdolcinati. 

— Dunque hai cambiato mestiere? dunque non sei 
più garzone di osteria? dunque sei ladro di cavalli? 

— Uh, signor uflìziale ! e s’ ha egli a dir codesto? si 
ha egli a dire? — esclamò Friquet — cercavo il gentiluo- 
mo padrone di questo animale, bel cavaliero veli ! co- 
raggioso come un Cesare. ( E fingeva veder allora Bra- 
gelonne per la prima volta)... Ohi! non m’inganno, 
eccolo qua!... Signore, non vi scorderete mica del gar- . 
zone, eh? 

Raolo si mise la mano nel borselliuo. 

— Che volete fare? — gli domandò d’ Artagnan. 


Digìtized by Google 



282 


VENTI ANNI DOPO 


— Dar dieci lire a questo buon ragazzo — rispose 
Raolo. 

« E cavava fuori di tasca una doppia. 

— Dieci pedate nella pancia! — urlò d’ Artagnan— Va 
via, monello! e rammentati che so dove tu abiti. 

Friquet,che non si aspettava di uscirne tanto bene, 
fece un salto solo dall’ argine alla via Delfina, eia spa- 
rì affatto. 

Raolo montò a cavallo; d’ Artagnan avea cura di lui 
come fosse suo figlio, ed entrambi andando di passo 
s’incamminarono verso la strada Tiquetonne. 

Durante il tragitto vi furono e mormorio e minacce 
da lontano; ma all’ aspetto di quell’ ufficiale di porta- 
mento tanto militare , al mirare la terribile spada che 
gli pendeva dal pugno , tutti si discostarono, e non fu 
fatto sul serio verun tentativo contro i due cavalcanti. 

Talché giunsero dessi senza disgrazie all’albergo del 
Granchio. 
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